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DELL'IMBRIGLIARE,    MANEG- 
GIARE, ET  FERRARE  CAVALLI,  DIVI 

(  /  SO   IN  TRE  PARTI,    CON    ALCVNI 
i  difcorfi  fopra  la  natura  di  CaualIi,con 

I  diTegni  di  BriglÌ€,Ndancggi,& 

i  di  Caualieri  a  caualla.&de 

!  ferri  d'ei^o, 

j  DI  M.   CESARE   FIASCHI  GENTIL 
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JK  BOLOGNA  PER  ANSELMO 
GIACCARELLI»  MD  L  V  I» 


ALL'INVITTISSIMO,    ET 

CHRISTIANISSIMO 

H  E  N  R  I  C  O 

SECONDO,     GRAN    RE 

D  1     F  R  A  N  e  I  A, 

Ccfarc  Fjafchi , 

p..u....l^^END^rOcon/]deratopiuuol 

fe^^M  m  ^^  profbndjfsjme  radici  nel  petto 
F''    "  "^  il  ^^  "^^^'"^  Maefta,  Potentiisimo,  & 


apertamcnreJei  eiTere pjena  di  tut- 
te quelle  parti,  ch'ali'altezza  ócì  Tuo  Real  lìato  fi  con- 
uengono,m;  fono  alsicurato  dedicarle  la  prefente  ope 
retta.  ImaginandGmJ,chcpoi,clie  ciò  dà  me  non  e  per 

altro  fatto,che  per  dimollrarcàlei  la  diuotjcne  mia^cX 
per  far  fede  al  mondo  della  feru:  tu,che  le  fingularifsi- 
mc  qualità  fue  mi  sforzano  ad  |-!auerle,ella  per  fua  infi 
nita  bontà  non  folo  mi  fcuferà  dell^ardire,  clvio  liaurò 
hauuto  in  porgerle  cofi  picciolo,c^  dcbol  dono,ma  ef- 
fuKloii\'olìra  Madia  fcmpre  mai  dilettato  deli\arte 
Caualcrcfca ,  come  cofa appartenente  à  Re  inuitto ,  fi 
degnerà  accettarla  inficme  con  lanimo  di  chi  frU^U 
porge  con  quella  Leta  frontc,c5  che  j  gran  Re  fogho- 
no  nccuere  tutte  le  cofe  per  minime,  cìic  fieno ,  che  da 
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fuoi  fcrui  leionoriucrcntemcnte  preréntate.  Et  cofi  iw 
uitatoda  quefta  ferma  fperanza  con  quella  humiltà 
maggiore,ch'io  poffo  la  fupplico.  ad  accettar  quefla 
mia  fatica,  quale  ella  fi  fia ,  &à  fupphrr  almio  manca- 
méto  colfarmi  degno  della  fuagratiaja quale  io  cre- 
derò diiauer  acqui{tata,ó^mc  ne  terrò  felice,quand'el- 
la  per  riftoro  delle  fue  honoratifsjme imprefe  alle  uol- 
te  quello  mio  libro  di  leggere  fi  degnerà  .  Del  che  di- 
uotamente  fupplicandolaxon  humilifsima  riuerenza, 
le  mi  dono. 
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jyESD'lO  i ragionar  di  più 
co/c ,  che  s'appartengono  fapcr  à  Caua^ 
Iteri,  fi  per  beneficio  lor  0, come  per  ipieh 
p  lo  di  caualli.mi  par  bene  di  r acontar  pri^ 
ma  d'ogn  altra  co  fa  la  cagione  onde  fui 
Rilento  àjpendere  parte  di  miei giouaniti 
anni  in  aprendcrc  quefiamrtiì  di  cauakria .  Per  tanto  dico, 
che  ritrouundomtio  nella  citta  di  Ferrara  mia  patria ,  oue  fi 
coflumanofurftJle,tornei,^  nane  forte  di  caualcrie ,  nelle 
quali  ciu/cuno  caiialiere  fecondo  il  poter  fuo,^  con  ogniaccu 
rata,  diligentia  fi  sforza  ahauer  di  più  eletti ,  er  migliori  ca^ 
uaWyChefi  trouino;et  douendofiper  la  memoria  della  creatio^ 
nedelnoslrollluflrifmo  ^  EccellentifimoVrencipe  fare 
una  magnificala*  Jontuofaf e fa.per  maggior gaudto.crjpaf. 
fo  da  gentil' huominifu  preparato  uno  honorato  torneo-,  nel 
quale  comparfero  caualieri  tanto  riccamante  armati ,  O'  cofi 
leggiadramente  uejliti  maneggiando  con  tanta  ageuolezza, 
er  cofimaellreuolmente  li  caualli  loro, che  certamhe  meglio 
in  altro  luogo  non  fi  far  ia  potuto  uedere;Ia  quale  cofafi  come 
diftuportuttili  rifguardatirimpiuajCofifece,ch'io,  ch'ero  tra 
cfit  caualieri  raccordandomi  il  fine  a  che  mejjo  ero ,  er  cono» 
fctndo  di  poter  malamente Jlar e  alparangone  deU'honorata, 
O^nobilcauakriafuijpento  dal  zelo  dell' honor  mio  fuor 


^tfa  ritirami\pcr  nS  rimanere  fra  fi  uahroji  Cctucditri  arof 
lho,con ferma  mente  di  non  mai  più  uejlir  arme  per  pormi  tra 
fimih  cauuheri,  fé  prima  io  non  mi  conofce[?i  degno  dita!  con. 
fortio ,  Etcofipcr ejjiqttirc  la  dtterminatione^del mio penfie^ 
ro  incomminciai  a  non fimar  fatica,  fommettcndomi  à  quaìu. 
<lue  caudiere,^  ad ogn'altro.cbe  fnfj^fim  armi.come  nelca 
uakartpratttco,^  cjperto,^  finalmente  ad  ogmuno ,  cliio 
cono fefi  potermi  giouarc  ndlc  cofe  par  tenenti  ai  buon  caua. 
licre',acao,ch'iopote/?tper  qu^^i  mezi,  ^  coU continuo  ejTer 
atto  in  taluirtuperfettamète  ammafrarmuEtperche  in  qut 
jla  arte, nella  quale  molti  anni  effercitato  mi  fono,  cono/co  ha. 
uer  imparato  molte  cofe  degne  d'cffer  fappute.per  utilità  di  chi 
d  effaft  diletta,ho  deliberato  fcnuerne,  sfarne  tre  trattati 
Il  primo  di  quali  farà  dell'imbrigliare  caualli  ,conofcend'w, 
ch'el guadagnare,^ perdere  un  cauallo  confife.nel bene,  er 
male  imbrigliarlo  con  alcuni  auertimenti  fopr a  le  nature  d'e/ù; 
le  quali  fono  tanto  differenti,  ch'alcuna  ricerca  ejjere  battuta 
a  certi  tempi  pero, altra  minacie,  :^  altra  lufinghe ,  o^  carez. 
Ze.  Il  fecondo  del  modo, che  s'ha  à  tenere  m  maneggiarli,  ^ 
giurarli  nel  maneggio'.coja  neramente  da  non  ejjere  fatto  al 
la  cieca,  come  da  molti  hoggidi  fi  uedc fare .  II  terzo  farà  del 
modo,che  fi  dee  tenere  inferrare  eftcaualli  fecondo  le  nani, 
re  deirunghie.conofcendofida  chifa,cbe  nel  ferrare  bene ,  ^ 
male  confi/le  la  faluatione ,  ^  perduione  loro ,  Oltramodo 
fn'increfce,((^finalmuo  cuore  mi  preme  di  non  poter  dire  del 
modochc  fi  dee  tenere  infanarc  li  caualli  quando  fono  infera 


tm;c(rfapurpai'tefictitea  tal profcf?ionc, maefjcrjd'cjjo'd'imh 
fyortanttagrdfidc.c;-  de  molto  tempo  portar  cbhc  fcca  à  uo^\ 
lcrncfcrimrepcrfcttamaìt€,ficomc  i" animo  miofanafer  ep 
Jcrc  fi  corrotto,^  cottfufo  da  magtiaw.fabr immani fca!chi,^x 
incantatori, de  non  potrebbe  ejjcrepm  -.però  non  mi  ha  dat&\ 
Fummo  fcriucrne.ne  darebbe  andora  ,fe  no  troiiaf^i  di  leiprr\ 
ma  i!  uero  con  longhifhdt.notomte,^  ijperientie ,  La  onde  ' 
mtperfuado.cbeper  bora  farò  bautoper  ifcufatofi  come  par  i^ 
vthedeono  ejjèreli  fopranominati, che  bene  ogni  fio  inaeano,. 
Z^y' forza  per  imparare  mettono  3  ma  per  la  pouerta  loro  nott^  > 
pofjono  a  cognittone d'alcuna  buona  co/a  uenireipero  firia% 
nccelJariOyChe  tuluirtuperpm  condegni  rt/petti  fujje  polla  ■■ 
ne  nobili,^ potenti,!^  non  in  pari  loro.  Et  con  fopportatio 
ne  di  gran  nprenfionejonjlatt  degni  quei  Vrencipi,d)e  Vhan^ 
m  enfi daltignorantia,!^ necef^itad'ef^i poiieri lafciata  ajjk 
finare-jche  oltre  che  no  fé  li  troua  più  formarne  tnodello^per  ef 
fere  tanto  udmente, dalli  predetti  poucri  artefci pofla^i  caua^ 
hcri.ricchi gentilhuominifCr  cittadini  la  fdegnano  ,  crjprez^ 
Zano.fieper  alcun  modo  imparar  lauogliono.non  hauendo  co 
fideratione alcuna  alla  nobiltà d'efa-Ja  doue  (per  mio  ciudi^ 
Uo)doucrdbeefereda  quelli  fatto  ot^m  poJ?ibile,perfapere, 
ey-  imparare  li/egm\chc  mo mirano, i  mali.per  conno/cere  duci 
hyUedcndof  da  humor  cholerico  ,fanguineo  ,  flemmatico ,  6 
melanconico;ouero  da  mdige/lione.uentofita.ó  dafimdi  acci^ 
denti  lor  uengono-,^ fi  richiedono  medicamento  frigido, cali, 
do, tmperato,def  catmo^ò  humettatmo;  procurando  andò  di 


>CQnofccrcfc  ([udlifuf^cro  lubnci,Ilitici,oucroadufli,  per  pò 
terccon  aeraci  ragiom.^proprij  medicamenti  giouarIi,efhn\ 
d'cf?t  animali ,  che  non  fanno  ne  dire ,  ne  mo/Irare  ilfuo  hifo^ 
gno.^t  tanto  più  fi  ne  deuria  hauere  gran  cura,^'  confiderà 
tione.quanto  più  fono  d'ogn  ahr  o. animalesche  fifia,alllmomd^ 
più  nece/ari;\  'Peràper/aperefinfirmita  fuefa  dime  alteri  > 
d  una fcientia  accompagnata  da  una  buona  praticai  la  duale 
nonfipuofenza  molto  tempa,ZT  f attica  acqui ftarc^  er  uuok 
cjjere  in  huomini non  poueri ,  fi  perche  ef?i  hauriano  maggior 
commodita  di  far  delle  co/e  a  tal  uirtu  Conueneuoli,  come  etu  ■ 
amdio /ariano  più  /Irma  della  bona  fama ,  che  ne /ariano  per , 
trarreiche  della  particolare  utilita,cofa,chc  non  poffono  tpoi^^ 
uerù  -.^ 


TRATTATO  PRIMO  '  i 

TRE  AVERTIMENTI  PRINCIPALI,  ET  RlMEDII» 

chefl  debbono  hiuere per  imhiglUrc  cdunlli:     Cdpitoh  primo. 


RINCIPALMENTE  il  nobii Caualie- 
re ,  che  delìdera  rapportar  henore  del  l'ira- 
brigliare  caualli  ha  auertir  alle  parti  buo-: 
ne,&  cattiue,che  fono  nel  cauallo ,  de  alli  ri- 
medii  pertinenti,cofI  all'une,  come  a  Taltre, 
che  qui  faranno  defcritte ,  &  a  quefle  tre  co- 
fé.  Primieramente  ,  ch'eiTo  cauallo  habbia 

buona  fchiena,buonegambe,&  buoni  piedi 
&  ciò  fappia  egli  6  per  hauerlo  fentito ,  ó  ueduto ,  o  intefo  da  chi 
in  effetto  l'habbia  caualcato.Et  quando  quefte  parti  fi  troueranno 
in  eflb^fi  può  credere  d^hauere  la  meta ,  &  quafi  li  due  terzi  dell'aiu 
toperfe,&fperareQ'hauerea  confeguireogni  laude, &  honore 
neirimbrigliarlo;ma  quando  effe  tre  parti  non  fuifero  nel  cauallo, 
non  perciò  fi  dee  il  caualiere  diffidare  di  non  poterlo  imbrigliare, 
&  bene;nia  bifogna,fia  egli  molto  paciente,  ufando  o^ni  pofsibile 
deftrezza,&  ingegno .  Et  quando  conofcera ,  ch'elfo  col  faticarlo 
.poco  faccia  bene,airhora  non  bifognera  raiìrin^a,&  affatichi  più; 
accio  facendolo  far  più  di  quello,che  poteire,non  caufaffe  qualche 
mancamento  in  lui;  perche  in  quel  cafo  non  del  cauallo,  ma  di  fc 
iìelfo  hauerebbe  a  dolerfi.SonoinoIti  caualieri,che  trouanioil  nel 
fudettocafoincolpano  la  briglia,  credendo  efsi,  ch'ogni  aiuto  in 
lei  conllffa,  fenza  confiderarealtrimeti  alli  dit?etti  del  cauallo;deI- 
la  qual  cofa  molto  f'ingannano  .Io  non  nego  gia,che  quakhe  uolta 
non  ila  bene  aiutarlo  un  poco,  ò  con  laguaroia  allungandoIa,6  co 
la  mufarolla  di  ferro  fotto  quella  di  cuoio ,  ch'opera  in  uece  di  ca- 
marra.Della  imboccatura,mafsime  di  quella  parte,che  ripofa  fo- 
pra  la  gengiua ,  &  barbocciale  non  parlo ,  per  hauer  ueduto  il  più 
delle uolte  nuocerli  più  torto, <:hegiouarli;  pero  non  confìgliero' 
mai  nelfunOjche  polìo,chehaiiera  Timboccaturaal  cauallo,&bar- 
bocciale,che  alla  bocca,&:  barboccio  di  elfo  richiedono  le  tramuti 
pcnfandofi  d'ac^refcer li  forza  o'  d'aiutar  li  deffetti  dellegambe ,  o 
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di  piedijOncro  di  rchiena^perciochea  uoler  sforzane  ]a  natura  fu^ 
ilmettcilcauaiIoindirperatione,&perildirpJacere,ch'eirentes'in 
ducea  fare i neon rrario,&  tormentandolo  longa mente  fé  li  dor- 
méta  di  modo  la  parte  offefa,clTeflb  sforza  la  mano,tirefì  pur  qu  a 
to  fi  uuoIe,&  fra  gl'altri  difFettidiuien  sfrenato .  Ma  quando /ì  tro- 
uera  un  ilmil  cafo ,  il  meglio ,  che  fi  polla  fare  far  a  non  contraflare 
oue  non  é  la  forza;ma  darli  la  mano,&  la  fatica  piaceuole  ;  non  ha- 
uendo  la  fcioccha  credenza,c1iano colóro,che  credono,che  la  bri- 
glia habbia  proprietà  di  far  buone  gambe,piedi,&rchiena,li  quali 
uiuono  grandemente  ingannati: . 

Cpmehd ad cifereilfejjodetld bócca  del c4uallo per/lire  bene:  :        Cdp,     IL 

L  féflb  della  bocca  del  cauallòuuoléelTere  più  pre- 
fto  grandéche  picciolo, non  pero'  fmifurato,  ma 
honefto  ;  che  coli  eflendo  potrafegli  meglio  accom- 
modàre  quale  imboccatura  jfj  uorra,&à  tal  feiroiì 
uferabriglia  honefta,  coli  d'altezza  d'occhio ,  come 

ài  prefe  5  la  quale  moftrero  minutamente  più  auanti,come  dee  t(-  - 

ftre.. 

QtundoìlciuMohdilfcffogrmdc».      Cap,     III. 

Auendo  il  cauallo  il  kfCo  grande,bi  fogna  auertire  di  ■ 
farli  briglia,ch'habbia  più  a  una  prefa  ydcdi  più  an- 
cho  fecondo,che  hauera  il  kifo  fmifurato;ma  prima 
ufar  briglie  di  due  prefe ,  come  fono  due  filze  di  pa- 
ia=^H5«-s?-af^fAO^i'J>otloppiefpolette, onero  flroppa  doppia 
df  prefe,&fimile;le  quali  haboiano  due  prefe.Et  no  potendoli  em- 
pirecondueprefequelgranfeiro,bifognametteruene  tre;&  oc- 
correndo adoperare  la  briglia  aperta,in  quel  cafo  fa  bifogno  il  chi- 
appone di  due  prefe,&  non  baflando  due  giungerli  la  terza .  Ne  fi 
merauigli  alcuno  fé  fra  tutte  le  fudette  briglie  non  faccio  mentio- 
n€  di  balotte.ne  di  rotelle,ne  d'altro ,  che  fi  potefle ,  o  doueife  u/à- 
rf  3  perche  mi  riferbo  a  parlarne  minutamente  nel  capitolo  del- 
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la  gengiua .  Et  per  honubafla  aucr  detto ,  «rome  l'huomo  s*habbii» 
a'  Icruire  di  quefto  modo  di  prefe  per  aiuto  del  feflbjauertcdo,  che  ^ 
dette  briglie  habbiano  il  Tuo  douer  dell*occhio;acdo  non  traboc- 
chino,che  hauendocofi  il  felTo  facilmente  fegli  uolgerebbe  in  boc 
ca  la  briglia.eflendo  baiTa  d'occhio  più  di  que]Ìo,che  douerebbe;  il 
che  farià  di  tato  maggior  danno,  ogni  uolta,che  hauefle  più  d\ina 
prera;pero,che  quella  prefa  difopra  sforzarcbbe  il  cauallo  ad  apri-« 
re  la  bocca,uolédo  eflb  fuggire  quella  pafsione.che  li  darebbe  nel- 
la parte  di  fopra  nellagégiua;la  qual  cofain  lui  no  fòlo  é  bruttifsi- 
ma  da  ucdere,ma  di  più  anchora  a  Tuo  modo  non  fi  può  reggere/ 
che  lìa  bene.  Et  li  diffetti,che  caufarebbe  traboccando  fono  molti; 
Ji  quali  ragionandone  poi  faro  conoscere.  Si  dee  ancho  auertir<^ 
ch'eflendo  la  briglia  troppo  alta  di  occhio  per  rifpetto  delle  prefe, 
il  più  delle  uolte  e  difiici  le  à  fare ,  ch'el  barbocciale  batta  al  fuo  fe- 
gno,il  che  più  auanti  nel  capitolo  del  barboccio  afciuto  diro  co- 
me  fi  dee  fare  a  quel  barboccio,perclie  ftia  bene  il  barbocciale  ;  & 
rhuomoin  tal  cafo  fi  potrà  ualere  parimente  di  quei  rfmedii,ch'io 
mQ0reroin  elfo  capitolo.  Trouanfiancho  molti  caualli,che  uieii 
lor  uolóta  di  tirare  fu  co  la  lingua  la  briglia;^  tanto  maggiorme te 
lo  fanno,quado  hanno'l  felTo  grader  &  ìe  non  fé  li  prouedefle  facil- 
mente la  pigliarebbero  coi  denti  mafcellari  correndo  pericolo  di 
leuarla  di  mano;nia  a  quello  togliafsi  per  rimedio  una  Vanghetta, 
ò  fcauezza ,  d  intiera,ch*entri  negli  occhi  della  guardia  ;  come  nel- 
rultimomortreroindifegnovperche  all'hora  fenza  alcun  dubio 
non  inganera  perfona.Credo  ben,che  ad  ogni  uolta ,  che  hauera  le 
prefe,che  le  conuiene/econdo'l  fe(ro,che  rade  uolte  occorrerà  ua- 
lerfenejma  pero'  occorrendoli  il  bifogno  rhuomofe  ne  potrà  fcr- 

uire. 

QB'ifi<ioilc(tU4Uoh4pocofeffo,     Cap.  IIII. 

Vando  il  cauallo  ha  poco  felTojfi  dee  auertire  di  por- 
li imboccatiira,che  poco  l'empia  la  bocca  ;&  tanto 
maggiorméte  s'hauefle  lo  fcaglione  più  alto  del  fuo 
debito  luogo,eflendo  alle  uolte  una  prefa  troppo/e 
non  è  fatta  come  la  fua  bocca  richieae/ch'eflendo  al 
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tramente  gli  fta  per  forza  in  bocca^^c  li  tira  in  alto  il  labro  doti«  n5 
può  pigliar  piacere  della  briglia ,  anzi  ne  riceue  fpiacere;  il  che  ca- 

tiona  molti  incoueniéti.Pero  bifc^na  porli  imboccadura  ch'hab- 
ia  due  oliuette ,  ó  campanello ,  o  uero  meza  fregna;ma  che  la  fua 
falfa  montada  fiaalquauto  infuTo  pieghata,eflendo  etiamdio  acid 
buona  Iamezaftroppa,&  la  beuagna  da  una  prefa  con  rotella^per- 
che  empie  poco  la  Doc€a,&  ha  per  la  montada  buona  fortezza.,  dc 
anchodifarma.  La  troppa fimilmente  è  perfetta ,  &  forte  briglia; 
la  quale  fa  adai  buon  forare  per  la  lingua,&  lo  difarma  del  labro,& 
empie  poco  la  bocca^auertendo  di  far  però ,  che  le  rotelle  fiano  fc- 
condo,che  alle  fattezze  della  fua  bocca  fi  richiede  piu,&  meno,co- 
me  io  piti' oltre  narrardl  mod0,che  s'ha  in  ciò  à  feruare  per  rifpet=- 
to  della  genglua  ;  perchenon  accada ,  che  per  uokre  ad  una  parte 
giouare,l'altra  s'offenda.Sc  nuoccia .  Et  quando  bifognalTe  adope^ 
rare  la  briglia  aperta  fi  toglie  in  quel  cafo  il  chiappone  da  una  pre- 
fa  ,  nel.quale  uolendo  rotellail  deeauertirc ,  che  la  gengiua  la  Top- 
porri* 

Comcittcfferc  ^uclUj^drteJouerìpofiUlingmdclc^uuUo,  Cap,  V*. 

Vando  il  cauallo  ha  carnofo  doueripofa  la  lingaaè 
mala  parte,perche quando  non  fuiTe,feli  potrebbe 
porre  quale  imboccatura  fi  uolefle,  cofa ,  che  non  fr 
può  fare  fi  farà'  carnofo  accomodargliela  in  bocca, 

che  ùìz  bene;perche  lì  bifogna  briglia ,  ch'effo  pofla 

f&rarc,ma  non  fenetroua.chefia  piaceuole.Per  tanto  bifogna,che 
la  briglia,che  fé  li  mette  h'  dia  luogo  per  poter  flare  la  lingua^altri- 
menti  facendo  non  faria  bene^perche  iì  cauferebbe ,  ch-'efTa  briglia 
non  faria  l'opera  fua  come  dourebbe  nel  cauallo,che  rarifsimeuol 
te  la  mafticarebbe ,  de  tal*hor  ancho  parrebbe ,  ch'hauefle  fiamada^ 
m  bocca  :perilche  poi  pigliaria  mal  ufo,come  e  di  por  fuori  la  lìn- 
gua.Et  perche  fi  fappia ,  che  il  mettere  fuor  la  lingua  quafi  fempre 
procede dairhauere  la  pienezza  dclpallatodi  fotto,&  la  lingua 
groira;perche  radeuolte  il  troua  pienezza  fenza  la  hngua  grolTajdi 
CD^ch'cirendo  elfo  dalla  mal  porta  briglia  collretto  fa  timil  cofé,ua- 
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lendófi  afTai  della  difefa  della  lingua.Quando  s*hauera  dunque  pro- 
nato  la  briglia  chiufà,Ghe  uè  ne  fono,che  fanno  un  poco  di  forare 
co  me  é  campanelIo,&  iT:roppa,&  che  non  giouara  abaftanza,fi  po- 
'  traali*hora  prouarli  il  chiappone;referbandomi  più  auanti  parla- 
re della  lingua  grolTaco'lmoftrare  in  effetto  come  fi  dee  procede 
re  con  e(ra-,alla  quale  rimediando,!!  rimedia  auchora  alla  pienezza 
<hc  molto  non  nuoce* 


Come  moU  cjfcrc  U  lingua Mcduntioj^njinYBcnt*        Crfp.     V  l* 

Van  Jo  if  cauallo  ha  la  lingua  rottile,egIi  e  bene^per 
chepiufaciln>ente  s'imbriglia ,  potendofeli  porre, 
che  briglia  fi  uuole,  quatunque  fé  ne  uolefTe  adope- 
rare di  piaceuoli;  che  fi  fulTe  groffa  non  fi  potrebbe. 
-■-1 — -infc  ìm  Et  per  1  ordinario  hauendola  fottile  maflica  me- 
glio ogni  briglia,fe  ben  fuffe  ella  fchiazza,agrupiddo,peretto^du« 
lizedi  paternofl:ri,fìafco^&flmiIi» 

QuinioxlcaunUohAhlmgUigrojfii,        Cdp.     VIT. 

Sfendo  if  cauallo  di  lingua  grofTa,  bifogna  metterfi 
briglia  >cfie  dia  luogo  alla  linguadi  poter  forare  ;  la 
quale  non  npuoteelTere  fé  non  fpiaceuole;  perche 
fono  briglie  forti  quelfe,che  fanno  il  forare  •■,  come  è 

'a  flroppa,chiappone,&ginetto  aperto.Ma  dico  be^ 

che  anchora,che  fufìe  la  lingua  gr-olTa ,  ch'egli  e  bene  prima  ucderè 
fé  fi  puote  far  con  briglie  piaceuoli^per  conferuarh  più  fa  gengiua. 
che fìa  pofsibile,in calo^che  la fufTe froIla-,perche egli  e  megIio,ch e 
fi  diffcda  con  la  lingua^che  romperli  la  gegiua,  &  caufar  di  peggia.. 

Et  bifogna  ancho  ufar^rand'arte,  perche  il  cauallo  maflichela  bri 
gliachiufahauendolalinguagrofra  tnefcandolo  con  gioccoli  at- 
taccati nella  ciciliana  d'eifa  facendoli  pontu ti, accia  li-faccianno 
mouere  quella  al  fuo  difpetto  ;  3c  la  nenga  C  come  per  ciò  uerrà  )  i 
maflicare^au  ertendo,  che  quelle  punte  non  liana  troppo  accute,, 
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&  che  efìTe  pafsino  ancho  il  fegno  deli*imboccatura,  d  non  u*aggr 
iingano,perche  non  ueneflero  di  fattola  prera,che  batte  fu  la  gen- 
.  .giua,che  li  nuocerebbero,^  lo  fariangettar  uia  la  tefta.  Fanno an- 
.  chor  quefti  gioccoli  effetto  di  far  difendere  la  lingua  a  certi  caual- 
-li,che  la  tengono  retiratàdétro  tanto,che,quafi  un  groppo  ne  fan- 
no,&quefl:o  auuiene  per  hauer  da  loro  ftefsi  pigliato  tal  ufo,  cau- 
fato  però  dal  fpiacere,che  hanno  fentito,  6  fentono  della  briglia.. 
Alcuna uolta il  éprouato  fargli  briglia, che polfano  forare  à  fuo 
modo,&  non  hagiouato  fenza  limile  aiuto.  Et  quado  fi  uorra  ado- 
perare quella  aperta,fe  le  potrà  attaccare  fimili  gioccoli  nella  por- 
tellajnellaqualeanchora  potrafi  mettere  un  groppo  di  /auina,auil 
luppando  fimilmente  quello  nella  ciciliana  delle  briglie  chiufe  bi- 
fognando;ponédo  feco  melle,ouero  fale.  Auertendo,chefi  fufle  te 
pò  di  mofche  di  non  ufareil  mellc;perche  andarianointorno'l  mo 
(laccio, mufojo'  zefFo , che  dire  lo  uogliamo,&  uolendoleilca- 
uallo  cacciare  fcoilarebbe  la  tefta  ,  non  ne  pigliando  poi  quél 
piacere  ,  che  fi  uorrebbe .  Anchora  una  rdbaltella  con  molti 
gioccoli  attaccati  li  da  fpaiTo  alla  lingua  ,  aiutando  affai  tal  pia- 
ceuòlezza  al  manicarla.  Sono  molti  ancho  ,  che  uolendo  ch'il 
cauallo.alla  prima  maftichi- la  briglia  li  pongono  l'aperta  ,  non 
confiderando  adaltro,cheal  maflicarla,ilche  (fecodo  mio  parere) 
e  malfiperche  prima  conuien  confiderare,uedendo  fel  fi  e  agretto 
da  altre  parti  di  fare  con  briglie  piaceuoli ,  riferbando  nell'ultimo 
le  fpiaceuoli,  &  quelle  adoperare  non  potendo  far  di  manco  ;  per- 
che fé  per  forte  C\  trouaffe,che'l  fufle  difconcertato  della  tefi:a,òchc 
hauefle  qualche  altro  di  fletto ,  onero  che  la  fua  bocca  non  la  com- 
portaiTe  (come  più  innanzi  diro  à  lungo  )  li  nuocerebbe  più  toilo, 
chegiouarli;perche  uolendolo  concertare  della  tefla  \\  fa  dimeflic 
ri  briglia  piaceuole,fopra  la  quale  egli  s  appoggia  un  poco^la  onde 
fé  fé  h  ponelfe  prima  briglia  aperta,!]  faria  peggio^tenendo  per  cer 
to,che  non  fi  erra  à  procedere,come  ho  detto  nel  principio  co  bri- 
glia piaceuole^facendo ancho,ch*ella fia  più  diuinta , che (i  puote, 
&  quanto  è  più  uecchia,é  tanto  meglio,chc  piace  più  al  cauallo.Et 
fc  fi  conofcelfe,che  le  fudette  cofe  non  fu  fiero  bafleuoli  per  fargli^ 
h  maflicareCpcrche  alle  uolte  au6ria,che  metterebbe  fooralala 
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gua ,  ^  diuerria  mforella  per  no  poter  forar  ì  Tuo  nioclo)'birogna> 
prouederIiconLbrigIia,chefori,primaprouancloIi  la  llroppa  con 
li  efcanienti  fudetd,Ia  quale  non  giouando,fì  adopera  poi  il  chiap- 
pone con  ballotta,&  fé  lì  uuole  che  faccia  più  forare,  &  più  fortez 
za/e  li  faccia  la  rotella.  Et  quando  no  baftalTe  quefto  forare  ualer/i 
di  quello  a'  pie  di  gato;efledo  ancho  buona  l'imboccatura  del  ginet 
to  aperto,facendo,che  li  iìa  fauina,ogioccoli  con  melle,ouero  fale, 
accióch*alfuodifpettoli  uengauolontadi  mafticcarla.Et  innan- 
zi,chefe  li  monti  fopra/archeperuna  buona  horahabbia  tenuto 
in  bocca  la  briglia,^  per  quattro,ò  Tei  di  non  lo  mouere ,  fé  non  ài 
pairo,ò  di  trotto,perche  pofla  da  fé  (ic^o  pigliar  piacere  d'elTa ,  ha- 
uendo  rifguardo  dì  non  ellere  elfo  fteifo  ài  ciò  cagione,  trattando- 
lo ài  modo,che  non  riceua  difpiacere;perche  quando  feco  fi  proce 
delfe  fenza  difcretione-,non  folamentefi  caufarebbe,chen5  la  ma- 
fticcarebbe ,  maancho  alle  uolte  non  fé  la  uorria  lafciare  porre  in. 
bocca,faluo,che  con|;ran  fatica,come  hoggidi  ad  alcuni  caualli  oc 
correrli  quali  per  tal  rifpetto  fono  uenuti  in  difperatione.Similmé 
te  fi  farà  con  tutte  le  forte  di  bocche ,  alle  quali  quando  Ci  metterà 
briglia  nuoua,fi  ufera  le  predette  piaceuolezze,perche  fé  ne-trarra 
fiperilcauallo,comeperfefieirohonore,&utile. 

Quando  ilcduaUopon<  U  lingui  difoprn  l'mboccdturdy  cr  U  mette  an* 
f  chofuorhòdatmUtOtòpe'LdrHto,     Cdp,     Vili. 

ONENDO  il  cauallo  la  lingua  di  fopra  l'imbocca 
tura,&  mettendola  anchor  fuori  ò  da  un  Iato,òpe'I 
dritto,dico,che  ogni  uolta ,  che  fc  li  uieta  quella  uia 
ài  porla  di  fopra,s'haprouiftoal  tutto.Si  proui  pri-  ■; 

mieramente  dunque  lìringerli  la  mufarola,la quale  ^ 

fé  non  farà  intieramente  l'effetto,  bifogna  adoperare  nella  briglia 
chiufa  una  robaltella  d'entro  in  una  prefa,doue  douria  ftare  la  mo 
tada;in  uecc  della  quale  anchora  e  buono  il  chiappone,  oda  una, 
ò  da  due  prefe,oueramente  con  filetti ,  perche  hauendo  efsito  per 
di  fotto  non  cercherà  di  metterla  più  di  fopra .  Il  che  non  giouan- 
do  fi  potrà  metterli  all'hora  la  robaltella  nella  porpclla,chcper  aU  ■ 

iri\ob 
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cun  modo  non  h  poncra  per  di  fopra.Quefla  robaftella  non  é  cofa 
dannofa^ue  fpiaceuoJe  anchora,anzi  più  torto  piaceuole,  ch'altri- 
menti. 

Qumdo  il  c4UiHo  mette  p4or  U  lingui  di  i  Utt  i,o  nero  pe*l 
dritto  di  [otto  i*imbocc4tur<t,        Cap,     IX. 

Ettendo  il  cauallo  fuori  la  lingua  pe*l  dritto  ouero 
da  i  lati  difotto  l'imboccatura  e  di  bifogno  ftringer- 
li  honeftamente  lamufarolla&non  giouando  que 
(lo  a  baftanza,&  trouandofi  egli  di  lingua  fottiie,bi- 
fogna  metterli  briglia  chiulà;  come  e  oeuagna,  fchi- 
accia,oliue,ò  agruppido,ouerocapanello ,  d  fiafchojil  che  fi  fa  per 
più  rifpetti,fi  per  far  prima  con  brigliapiaceuole,fi  ancho,  perche 
quando  ha  tanta  liberta  di  forare  a  Ìuomodo,mentre  che  maftìca 
tiene  la  lingua  al  fuo  fegno  ;  ia  quale  nel  fine  ftanco  poi  eflb  di  ma- 
fticare  mette  fuora;  per  tanto  fé  li  può  prima  porre  delle  predet- 
te briglie  la  beuagna  con  due  prefe;la  quale  intieramente  non  gio- 
uando adoperare  raItre,chefeguono.  Ma  in  uezze  della  ciciliana 
metterle  una  prefa  con  due  rotelle,  che  faranno ,  che  il  cauallo  per 
forza  tenera  fufo  la  lingua,che  non  la  potrà  cauar  fuoré  à  fuo  mo- 
<do,ne  porla  meno  da  ilati.Auertendoanchora,  che  la  mette  fuor 
qualche  uoIta,per  non  hauere  da  poter  forare  àfuo  modo,  il  che 
iiieta,che  non  maidica  la  briglia  :  in  quefto  io  dico ,  che  fé  li  ponga 
brigliach'  ei  poffa  forare  a  Tuo  modo ,  de  piacere.Et  fé  egli  la  met- 
tcrfe  ancho  fuori  conqueftoCquatunque  Ila  difficile  fare  ad  un  trat 
to  due  cofe,che  fori,&  che'l  trattengha  la  lingua  fufo  )  ali*hora  fé  li 
può  mettere  il  cariollo,  ch*e  un  chiappone  con  filletti  abbraccia- 
ti,cofichiamati,perche  fanno  nella  guardia  la  prefa.  Et  auertafi, 
che  la  briglia  haDbia,il  fuo  douer  dall'occhio,  perche  non  trabo- 
chi;accid  no  caufì,  che  fi  Icui  troppo  in  alto  la  portella^fotto  la  qua 
le  fi  ponga  meze  rotelle,che  fiano  più  uicine  di  fotto ,  che  di  fopra; 
perche  facciano  trattenere  la  lingua  più  fufo,che  fi  pofra-,a'  tal ,  che 
non  fia  in  fuo  potere  cacciarla  fuor  della  bocca  per  uia  alcuna  :  ma  ' 
folamente,chegufli  il  morfo,&habbia  nel  rdìodel  forare;&  fi  uie 
facon  quefto  anchora,che  non  la  puote  mettercela  i  lati  a  fuo  mo-  ^ 

do,ue 


PRIMO  '"^        <  9 

<lo,nc  pe  1 3ritto .  Et  perclV  io  dubito  non  elTere  a  fufTìdenza  inte- 
fo,acciò  che  ogniuno  U  capifca/i  come  io  la  intédo  nel  fine  di  que- 
•  fta  prima  parte  del  trattato  la  porro  con  molte  altre  in  difegno.Et 
'  fe*l  cauallo  hauefle  bifogno  delli  fudetti  efcamenti  fé  ne  adoperi . 
L*  huomo  anchoil  può  feruire  di  quella  briglia  chiamata  fregna,ó 
ila  meza,d  intiera,comc  li  parera;ma  feruédofi  della  meza  far ,  che 
manchi  la  parte  di  fopra.Et  uolendofi  llmilméte  ualere  della  chia- 
mata chiappon  chiulojopuo  fare;ma  dico  ben,che  queftenó  fan- 
no niente  di  forare.Molti  iono,che  uedendo  il  cauallo  tenere  la  liii 
guafuoreTubito  per  non  fantafticare  tagliano  quella  parte, che 
■manda  fuori  ;  ma  a  me  non  piaceCfe  però  totalmente  non  iì  fuiTe 
'sforzato}perche  tal'hora  e  tanto  poco  quella  parte,che  non  meri- 
ta taglio.Et  poi  da  chi  fi  diletta  di  tal  eflercitio  non  è  ancho  troppo 
laudabile  il  correre  fi  toflo  ad  eflb ,  mafsimamente  ne  i  caualli  di 
bocca  fpumofi.Bcn  euero,che il  trouan  aflai  frifonij&altri  caualli, 
che  per  poltroneria  loro  la  tegono  quafi  del  tutto  fuori,  a  che  é  dif 
ficile  rimediare  faluo,che  co'l  taglio-rperd  a  me  pare  che  iì  li  debba 
fare  quei  rimedi ,  che  fi  puote  innanzi  che  ad  elfo  iì  uenga  ;  perche 
giouandofeli  fenzajfara  buono.  Sono  moIti,che  dopo  Thauer  prò 
«atoogni  rimedio,ne  trouandoli  giouamento  nons'afsicurano  di 
iienire  al  taglio,dubitando  efsi,che'l  cauallo  non  perifca,  ma  a  quc 
fti  io  dico,che  non  debbono  temere^perche  non  e  cofa  pericolofa. 

comt  dcbkteJ^crcUgengm  del  ctiuélo^Jìar  bene,     Cap»    X. 

A  gengiua  del  cauallo  non  uuoleeiTere  troppo  ag- 
guzzanetroppocarnofa,mainla  mediocrità  ;  per- 
che maneggiandolo  è  forza,che  il  cauallo  s'appoggi 
un  poco  fu  la  briglia  5  onde  i\  foiTe  agguzza  facilmen 

^         ,_, ,^  te  fé  la  potrebbe  rompere:  &fifuile  ancho  troppo 

carnofa  con  difficulta  a  fuo  modo  iì  ritenerebbe .  Adunque  quan- 
do la  farà  h€»nefta,6:  mediocre,s*adoperara  briglia  piaceuole, co- 
me e  agruppido,campaneilo,o]iue,d  peretto,o'  fiafco,& fimili; & 
non  potendofi  far  con  briglia  chiufaCmoiTo  da.  altro  ri  1  petto) bi fo- 
gna adoperare  il  chiappone  con  ballotta  piaceuole. 

C 
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QUiin(r  il  cduallo  bd  Ugcttgm  dggH:^4.         Cup. 


^'^  ^'^.^orr^cS 


Auend  '  I  caiiailo  la  g^ngiua  aggozza  biTogna  acfo- 
perare  imboccatura  piaceuolifsima^come  fchiaccia» 
due  oliuettc,pcretto,agf  uppido,campaneIlo,o'  due 
filze  di  pater  nofìri.  EtelTcndo  necelfario  porgli  la 
briglia  aperta  in  quel  cafo  e  buono  il  chiappone  co 
ballotta  piaceuole,&  comportando  la  bocca  due  prefe  farle  ;per- 
die  farà  maggio  r  fortezza  al  cauallo,&  òi  men  pericolo  \  perche  le 
cazzolette  della  portella  non  potranno  cofi  offendere  la  gengiua, 
eome  farebbero  fcnza  la  prefa  ài  fopra,  ma  fopratutto  cercar  pri- 
ma Tempre  tormentarli  la  parte  di  fuora  ,auantiche  fé  li  tormenta 
quella  di  dentro,come  é  fopra'l  nafo  con  mufarolla  di  ferro,  facen 
doanchopiu  gagliardo  il  barbocciale,ma  poco/opportadolo  pe- 
ro il  barboccio^crefcendo  un  pochetto  la  guardia.  Et  quando  bifo 
gnaffe  ufar  fortezza  nell'imboccatura,non  la  fare  doue  habbia  da 
toccare  fu  la  gengiua;  perche  farebbefì  rotturauna  feruirfi  della 
inontada,&  parimente  della  falfa  montada^che  fi  uerra  a  far  buo- 
na fortezza, ne  s'offenderà  la  gengiua. 

Quinào  '/  cmillo  ha  la  gengiua  carnofa.         Cap.     X I  r . 

Vando  '1  cauallo  ha  la  gegiua  carnofa.  Se  uolendo  *1 
caualiere  ualerfì  dell'imboccatura  per  meglio  reg- 
gerlo,egi'e  buona  la  beuagna,con  rotella,&fìmilmé 
telalfroppadoppiadirotelle.Vnalìanghettaintie 
^  ra  anchora  in  effa  non  farà  male .  Ma  accadendo  di 

no  poter  far  fenza  l'aperta  in  quel  cafo  dico,che  fé  gli  metta  il  chi- 
appone da  una  prcfa ,  ouerqdadufC comportandolo  pero  il  feffo) 
nella,  quale  fìa  rotella.  ^^  l'olendoii  feruir  ddk  montade^dico^che 
non  e,^ne  Bene,  facen'do  quando  lì  uoglia  maggior  fortezza  c5  fai- 
fa  montada.Et  quando  fi  uoglia  con  mótada ,  fi  ponga  quella  nella 
llroppa  femplice,che  fi  uerra  à  far  buona  fortezza,fl  fopra  h  gengi 
iia^come  nel  palato  difopra.E^t  fé  fi  uorra  ualer  de  fortezza,che  bat 
ta  da  i  lati  della  gengiua,fira  buona  briglin^pcr  chiufa  la  falla  iìrop 
pa,&  per  aperta  lo  chiappon  a  garbino. 
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Quando  Ugcn^ìuuél  cdiullo  éjUtd  tùrmenutct^ò  rottd  ddU  SrtglU  Cup,  X 1 1 1. 

P^^3  SSEND  O  la  gengiua  del  cauallo  tormentata  o' 
l^ffji,  rotta  per  caufa  della  briglia  fpiaceuQie^d  di  cattiua 
^^^Sll  '"^^^^"^^'^  molto  meglio  farla  guarire  con  rimedi,che 
^^gj  da  fé  llelTa  d  rifani ^perche  in  quelle  crepature  fànan 
l^^^a^^^B  doli  fenza  nmcdi  nafcerebbero  calli,  o'  carnoiita 
gror5ifsnna,&  durifsimajonde  poco  egli  temerebbe  la  briglia,  ne il 
maneggiarla  bene,non  potendo  i'huomo  ritenerlo  come  farebbe, 
bifogno  .  Dico adunque^ch'elfendo  rotta  fa  di  mcflicri  guarirla. 
con  li  rimedi  a  quella  conuenienti,accio  nò  faccia  callo,nc  carncx 
fìta;ne  ancho  bifogna  mouerlo  fé  non  di  trottolo  di  palio,  bifogna. 
do  caualcarlo;perche  non  s'inftalifca  o  per  altro^mettedoli  all'ho-^ 
ra  fortezza  di  fuore  della  bocca,!]  come  auanti  ho  narrato  nel  capi^ 
colo  undecimo  ■■>  de  quelto  fi  fa  per  non  tormentare  lagcngiua  po- 
nendoli Tempre  imboccature  piaceuoìe,come  e  il  canoae,Iarchiac 
cia,lafpoletta,l'agruppido,fialco,oliuete,&lImilu&i]ano  quanto 
più  diuinte  iì  pucte,perche  tormentano  manco  la  gengiua.  Si  po- 
traancho  mettere  nell'imboccatura  un  poco  di  monraaa,che  farà 
più  fortezza  ne  offenderà  lagengiua.A  quello  e  buono  ancho  una 
meza  frcgna,ouero  intiera^perciò  che  non  tocca  niente  la  predet- 
ta gengiua,  anchor  che  non  ila  tirato  troppo  la  briglia,perche  qua 
to  più  lì  raccoglie,taiito  più  fi  allontana  da  quella.  Vna  cordella, 
che  circondi  legengiue(quelle  pero,  che  lì  muouono }  è  etiamdio 
buona  •■,  non  hauendo  rifguardo  ad  altro ,  che  ad  ella  gengiua  mal 
tratta ta,fopra  la  quale  cordella,^  effetto,ch'ella  opera  nel  capito- 
lo trentadua  diffuJamentc  rtendero  il  mio  parere .  Alcuni  la  con- 
iiertono  in  catenella  non  uolendo  efsi  adoperare  barbocciale  5  ma 
io  dico ,  che  Thuomo  alilìora  il  potrà  poi  rifoluere  del  fuo  uolere. 
Non  uoglio  già  ancho  lafciar  di  direxhe  caualcadoiì  il  cauallo  pri- 
ma,cheiìaguarito,con  bnglia,che  li  noceife  facilmcte  s'inalborà- 
rebbeufando  altri  afìai  mancamenti  quali  fariano  difficili  a  leuar 
uia.  Ma  in  cafo^che  lagengiua  lì  fu  (Te  fanata  fenza  rimedi ,  Se  hauef 
s'ella  fatto  callo ,  uolendofi  iì  può  rompere ,  facendcfi  poi  guari- 
re con  melle  rOiato,con  brenello  di  legno  coperto  co  feltro,o'  pez 
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za  di  lino  bene  immclhta,uoltandolo  con  Tanche  per  la  maggior 
parte  del  giorno  alla  mangiatora,non  lo  caualcando  ancho  iniìn'a 
tanto,che  non  fera  ben  guarito;  fanato  poi  ch'ei  ih.  fi  potrà  afsicu- 
rarlo  a  poco ,  a  poco  con  briglia  piaceuok  come  di  fopra  ho  detto: 
non  lo  maneggiando  etiam  per  alcun  giorno^ben  fi  può  egli  galop 
pare  in  uolta  largo.ma  con  deftrezza,Iafciandoli  la  briglia  in  Hber 
ta.  Et  uolendofi  galoppare  pel  dritto,ritenerlo  à  oncia,  à  oncia ,  11 
che  quafi  da  fé  medefimo  iì  fermi/acendo ,  che  habbia  eflbc  come 
ho  detto)la  briglia  in  liberta,  accio  che  niente  fé  uappogi  fopra, 
non  lo  ferrando  con  effa  nella  uolta;perchecofi  procedendo  fi  af- 
(icurera .  Et  non  li  uolendo  ancho  romper 'il  callo  fi  può  fare,  po- 
nendoli briglia ,  che  non  tocchi  la  cai  lofita ,  come  farebbe  la  falfa 
ftroppa ,  perche  le  rotelle  non  battono  fopra  la  gengiua ,  ma  fola 
da  i  lati  nella  parte  non  tormentata,  le  quali  habDianoadelTereaU 
tarelle.  Et  quando  fi  fufTe  sforzato  ufare  la  briglia  aperta,  in  quel 
cafo  fi  toglie  il  chiappone  a'garbino,perche  le  rotelle  fue  battono 
dailatidellagengiua. 

C  omt  debbono  cfftrciU  bri  del  e  (tuaUo  per  Jliir  Bene»         Cap,     XIIII» 

L  labro  del  cauaflo  uuole  elTere  fottile  a  uolere,  che 
non  dia  difturbo  neirimbrigliarlo,perche  con  ogni 
poco  d'aiuto  (ì  ribatte  in  fuori ,  che  non  fi  puote  ar- 
mare con  eiro,&farain  quefto  cafo  Tagruppido  oue 
ro  il  peretto  l'effetto. 

Qt44ndo*lcdmUoUilUbrogrolfo.  Cdp.    XV. 

Vando*!  caualloè  òì  labro  grofìbdi  ragione  s'ar- 
ma con  e(ro,&  di  tal  modo,che  l'imboccatura  non 
puotc  operare  nel  fuo  luoo;o;&  uolédofi,  che  la  bri 
glia  operi,come  dee,fopra  la  gengiua ,  egli  e  buona 
_  ilcampanello,perche  ribatterà  adietro  quel  labro; 

6c  porendofi  feruire  di  briglia  ài  due  prefe/are,che  in  quella  di  fo- 
pra fia  una  rotella  da  ogni  lato  uicino  alla  guardia ,  oc  nellaltra  di 


P  R  IMO 


i^ 


fotto  balIotta.La  ftroppa,&  la  bcuagna  fcmplfce  fono  perfette,  & 
fimilmente  la  doppia  ftroppa,co(ì  di  prcfe  come  di  rotelle,  la  qua- 
le quando  fi  uolelle  fare  da  una  prefa,fi  puote,facendo  quelle  rotei 
ledi  fuora più  fottili,ma equali  d  altezza;pur  uolendo  quelle  dei 

niezo  più  balTeCaftretto  pero  dalla  lingua groiTa^fipoironofareaM 
quanto;^  uolendola  doppia  di  prefe  far  che  in  quella  di  fopra  fia- 
no  le  roteile  più  infuori  di  quelle  di  fotto.  Occorrendo  adoperare 
l'aperta  torre  il  chiappone  di  due  prefe,  facendo  in  quella  di  fo- 
pra la  rotclla,che  fia  uicina  alla  guardia,mettendo  ballotta  nell'al- 
tra. Et  fé  fi  uuole  tramuttare  la  ballotta  in  rotella  fi  puote;che  no 
folo  ella  dis*armabenifsime,maancho  fa  più  forte  la  briglia, &  li 
da  maggior  commodita  di  forare.Etdi  più  fi  potrà  fare,^  fi  uorra 
che  fia  l'imboccatura  folo  da  una  prefa.Et  quando  fi  uoleife  difar- 
niare  il  cauallo  co'l  barbocciale  iì  uaglia  di  quello  de  ginetto. 

ComehmnoadejJcrelifcdgUomperflarhcnf»  Cap.     XVI. 

VOLER  che' I  dente  del  cauallo  detto  fcaglione 
rtia  bene,&  che  non  f^urbi  l'imboccatura ,  che  fi  uo- 
lelfe  adoperare  è  di  bifogno  fia  fatto  dalla  natura 
dritto,^  lontano  dai  denti  di  fotto  un  buon  dito,  il 

_    ■  quale  cofi  elfendo  non  da  falcidio  nell'imbrigliarc 

per  conto  fuo  ,&quatoegli  è  più  baflbè  tantomegIio,percheuie- 
ne  a  far  maggiore  il  feflbiintendend'io  però,che  il  fello  non  fia  fmi 
^furato. 

Quando  H  cauaUo  h.t  Iofc4gtme,che guarda,^ pende  in  dentro,     Cup,  XVII. 

Vando  lo  fcaglione  guarda,&  pende  in  dentro  non 
è  bene,&  peggio  è  fé  il  cauallohauera  ftrette  malTel 
le,&  fc  non  le  li  prouedeiTe  fecondo  il  bifogno,farÌ3 
facil  cofa,ch'ciro  fi  picicaffe  la  Iingua,&  fé  la  tagliaf- 
fé  coneiTo  f  caglionc,&  con  la  briglia^la  onde  nafce- 

rebbe,che  mai  non  faria  fra  l'altre  cofe  accommodato  della  tef^a. 

Molti  fono,che  per  uietare  queflo  diifetto  glielo  cauano ,  il  che  no 
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mi  piace,nc  meno  lo  farei.percio  che  è  cofa  molto  pericolofaipcr- 
che  per  ogni  poco,che  lì  fentelfe  il  cauallo  toccare  con  l'imbocca- 
tura,6  con  altro  fopra  la  gengiua,doue  era  lo  fcaglionc ,  per  la  paf^ 
ilone ,  che  fentirebbe  s'innalborarebbe ,  come  per  iiperientia  per 
ciollèuedutomorirecolui.cheunfimile  caualcaua,ne  forfè  an^ 
cho  il  concertala  mai  egli  bene  della  tefta.  A  me  par  dunque ,  che 
Ila  meglio  lafciarglielo  ni  bocca,&  fé  pur  fi  uuole  abballare  un  po^ 
chettoconlalimafipuotefare;perche'inon  ih  coli  pontuto,co^ 
me  in  alcuni  caualli  fi  troua;auertendo,che  il  labro  ad  elio  non  gio 
ea,perche  elTendo  elio  ballo  facilmete  il  cauallo  lo  coprirebbe  uo- 
lendofi  armare  con  eilo^^  coprendolo  la  briglia ,  &  il  fcaglione  la 
tagliarla  nel  maneggiarlo  per  poco,che  fulfe  elfa  briglia  tirata:  pe- 
ro a  queflo  diffetto  balla  folo  il  difarmarlo  nel  modo  da  me  fopra- 
detto  nel  capitolo  del  labro  grOiTo.  Fare  ancho  fi  può,  che  laLri- 
glia  fia  alquanto  altarella  dal  fcaglione  un  poco  più  del  confueto, 
perche  diffcnde  la  linguaiuero  e  ben  poi ,  che  cofi  non  la  teme  co- 
me egli  farebbe  fé  la  fulle  al  fuo  fcgno.  Et  uolendolì  fare  fenza  ab- 
baffar  lo  fcaglione,ne  alzar  più  di  qucl}o,che  fi  conuiene  la  briglia, 
fi  adoperara  in  quel  cafo  la  nominata  fregna,dintera,ò  meza,  per- 
che fa  tale  effetto,che  no  fi  uicina  ad  eilo^anzi  lo  fchiua;  eccetto  pe 
rò  fé  lo  fcaglione  à  ballo  guardaife  perche  in  fimil  cafo  non  bifo- 
gnarebbe  per  alcun  niodo,che  fuiie  con  falfa  montada ,  ma  bifo- 
gnaria  olferuare  in  quel  cafo  il  modo,  che  fi  tiene  quado  lo  fcaglio- 
ne è  dritto  ,  Non  relhrò  di  direanchora,che  adoperandofe  la  bri- 
glia,che  non  feguiti  quella  forma  della  meza  fregna,  che  appos^cri- 
andouifi  fopra  n  farà  rottura;la  quale  tato  più  dànofa  faria ,  quan- 
do il  cauallo  fulfe  firetto  di  barre,ó  dì  mafcelle,come  fi  dice;&mag 
giormente  quando  hauelfe  la  lingua  groifa.Et  uolcndofi  remedia- 
re,ch'ei  non  fi  nuoccia,^  non  fia  difconcertato  della  tefla ,  bifogna 
auertirCjCh'elTo  non  fi  rompa  la  lingua;il  modo  del  quale  rompere 
non  dico.per  non  fi  poter  fcriuere,  ma  ben  mi  olTcro  à  qualunque 
hauera  caro  faperlo  da  me,  dimollrarglielo  in  proprio  fatto, 
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Qu,dndQ  V  cututo  hd  li  fcdglionijchc  guardano  infuori^ 


Cap,     XVI  ri; 


IT 


Auendo'j  cauallo  Jo  Tcaglioncche  guarda  in  fuo- 
ri,&cheilcaualiercha  Ja  briglia  raccolta, ò ila  nel 
niancggiarlo,d  in  altro  conto,auuiene,  che  il  caual- 
lo il  più  delle  uolte,come  fi  uuole  armare  co'l  labro 

,.. - fé  lo  raglia  con  l'imboccatura,  &  co'J  rcaglione;& 

quanto  ha  egli  più  grolfo  il  labro,tanto  e  più  pericolofo ,  & ancho 
■quando  elio  fcaglione  e  baflb,  alle  quali  cofe  uolendo  prouedere, 
che  non  fi  nuoccia  fé  h  uietara  l'armarejtenendo  il  modo,  che  di  fo 
pra  ho  moftrato  nel  capitolo  del  labro  grolTo ,  perche  alfhora  poi 
farà  rimediato  al  tutto. 

Oliando 'Icatutlo  ha  li fcagUoiiidifuguali  Cap:    XIX. 

Vando  il  cauallo  ha  lifcaglioni  difuguali^cio  e  uno 
Piiu  ballo  dell'altro  della  mifura  ante  detta,iì  farà  al- 
i'hora  l'imboccatura  battere  più  alta  da  quel  lato  do 
uè  farà  lo  fcaglione  più  bado  ;  perche  fé  da  tutti  dui 

li  lati  fuife  ella  al  fegno,che  la  fi  pone  ordinariaméte 

quando  fon  giufti,non  flaria  bene,che  li  darebbe  maggior  tormen 
to  dal  lato  doue  fu  (Te  quello  più  ba(ro,facendolo  pendere  con  la  te 
fla,oco'i  collo  da  quel  lato.Si  puoteanchora  alzare  la  briglia  d'oc- 
chio dal  lato  del  fcaglione  baffo,  &  quella  uerra  ad  giullari!  in  boc 
ca,&:  uoJendo  ciò  fare,/!  alzara  la  ballotta,©  rotella  tanto  quanto  è 
Ja  differetia  del  fcaglione  balTo  airaltro,che  coli  uerra  a  batter  firn 
boccatura  giuiìa  ad  ogni  lato ,  fi  come  fulTero  gli  fcaglioni  equali, 
ma  fopra  il  tutto  fare, che  le  guardie  difotto  fìano  pari. 

Come  debbo  no  ejjcre  le  mafceUc  del  cauaUo  doue  ripofa  la  Briglia.     Cap.   X  X. 

Eilcauallo  hauefle  le  mafcelle  doueripofa  la  bri- 
glia honefte,cio  e  non  troppo  larghe  ne  etiam  flret 
te,fe  li  farà  alfhora  imboccatura  di  larghezza  ordi- 
naria,la  quale  farà  quanto  é  la  mano  deirhuomo ,  ò 
fa  poi  chiufa,d  aperta .  £  t  eilendo  ella  aperta ,  fare. 
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che  la  portelk<li  quella  (la  tanto  larga  quanto  e*  la  groflezza  del  di 
to  più  groflb  d'efla  mano.  Et  uedendoiì,che  la  brigha  fatta  di  que- 
fta  mifura  di  manocfia  poi  di  che  forte  fi  uogha)fuire  per  la  ftrettez 
za  delle  mafcelle  troppo  larga,ftringcrla,no  uolendo,che  li  nuoc- 
cia fenza  alcun  buono  effetto .  Et  ancho  fi  dee  fare  per  fchiuare  il 
brutto uederc; perche  mettendofeli  briglia chiufa,  ch'haueffe  o 
baIIotta,o  rotelle,  &  che  fufTe  Timboccaturapiu  larga  di  quello  co 
uerrebbe ,  batteria  fuor  della  gengiua,&  tanto  peggio  faria,quan- 
do  fuffe  diuinta,&  uecchia  la  briglia,oltre  che  non  s  accommoda- 
ria  mai  bene  al  fuo  fegno ,  faria  ancho  fpiacere  alla  predetta  gengi- 
ua,&  facilmente  gliela  romperebbe;&  fé  fuife  chiappone  tato  peg 
gio5perche  le  cazzolle  della  portella  percoteriano  fopra  quella,  ne 
legiouarebbepoi  ballotta,  ne  meno  rotella  per  diffenfione,che 
per  il  più  delle  uolte  non  la  rompeflero.  Et  quando  fufle  più  eret- 
ta l'imboccatura  ellendo  di  predetta  mifura  per  cagione  di  mafcel 
le  larghe ,  il  cauallo  non  potria  all'hora  pigliar  fpailb  della  briglia, 
&  farebbe  come  legato,facendo  ancho  brutto  uedere.Adunque  ri 
chicde,che  li  ftiagiulla  in  bocca  ne  fia  ftretta  ne  larga  anchora.  No 
merauigliandofi  però  alcuno,che  alle  mule ,  che  hanno  per  l'ordi- 
nario mafcelle  llrette  non  fi  confidcri,quantunque  elle  portino  or 
gani  in  bocca  non  che  briglie;perchc  queflo  auuiene,che  le  lor  bri 
glie  non  fi  fnodano,&  non  fi  fnodando  non  e  pericolo ,  clie  cadano 
fuor  della  gengiua^&  poi  ancho  elle  non  fi  muouono  fé  non  di  por 
tante,opaflb;&hanno  etiam  fi  incallita  la  gengiua  dalle  sbrigliate, 
che  riceuono,&  falfe  retine,che  del  continuo  portano ,  che  niente 
temono;pero  non  occorre  in  effe  hauer  tal  confideratione,eccctto 
che  per  bellezza. 

Comedebhctjf'milbirbocciodelcdUciUopeYlìirbcnc,       Cap.     XXI, 

L  barboccio  del  cauallo  non  uuole  effere  ne  afciut- 
to,necarnofo,ma  in  la  mediocri ta;&:  dee  hauere  un 
canalIeto,fi  come  il  più  delle  uolte  fi  troua  per  natu 
raineffodoue  ripofail  barbocciale  ,  che  non  può 
correre  in  fufo,fc  no  fuffe  pero  1  altezza  dell'occhio 

della 
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della  briglia  altirsima.  A  tal  barboccio  dunque  adoprifi  il  bar- 
bocciale'tondo, &nonrottile,nerelimudmai,non  eirendofi  da 
altre  parti  aftretto^anzi  sforzato. 

QuMdd'l  cAUctUo  ìu  'l  barboccio  dfciutto,         Cap.     XXII. 

Auendo'l  cauallo  il  barboccio  afciutto  il  più  delle 

Il  uolte  il  barbocciale  corre  in  Tufo,  facendo  traboc- 

^  care  di  fpeflblabriglia,perno  faremo  il  Tuo  effetto. 

Quefto  à  me  non  piace  per  alcun  modo,  perche  fra 

l'altre  parti  fa  britto  uedere,&  ancho  non  fi  puote 


coli  b 
fare  lo 


en  reggere  a  ilio  modo;  però  uoglio  che  Teli  proueda  con 
la.^  xO  S  longo,6cÌl  rampino  anchoraj&ciafcheduno  d'un  pezzo, 
perche  faranno  fìareirbarbocciale  ballo  al  Tuo  fegno^gl'altri  S  S 
uoc^liono  elTere ftretti  inlleme , &  non  fottili ,  imperoche  elTendo 
coli  fatti  fi  conferua  più  fimo  il  barboccio  ;  operando  ancho,chc11 
barbocciale  non  corre  cofi  facilmente  in  Tufo.  Mi  piacerebbe  etia- 
dio,  che  attaccando  quello  fi  lafcialTe  un  poco  ballettorperclie  nel 
.raccogliere la  briglia aiidara egli  al fuo luogo, ne  montara  più  in 
Tufo  del  douere:ma  fé  la  trabboccaffe  qualche  poco  per  tal  rifpet- 
.to,uoglio  s'alzi  d'occhio,ó  neirimboccatura,oueraméte  in  la  guar 

'  dia,come  parerà  llar  meglio ,  crefcendo  lo  S,&  il  rampino ,  alzan- 
dola poi  tanto  più  d"occhio,quantos'abbairaire  il  barbocciale  dal 

!  Tuo  luogo.  Et  fé  ciò  non  ballalTe  uoglio,che  s'adoperi  il  barbocciaj 
à  fregna-,il  quale  quantunque  faccia  alquanto  di  brutto  uedere,no 
dimeno  alle  uolte  conuien  fare  come  fi  puote,&  non  come  fi  uuo- 
le.Iocredo,chequeftoradeuolteriadoperara,raluose'l  fclTo  non 
farà  fmifurato  accompagnato  da  un  tal  barboccio,  al  quale  è  an- 
che buono  il  barbocciate  del  ginetto  ,perche  in  Tufo  non  può  cor- 

Qudndo^l cciuclUo hd il birbocio cdrnofó .        ,  Cdp.     X X ri  I ♦ 

Vando  ì  cauallo  ha  il  barboccio  carnofo  è  mala 
parte,  perche*]  non  haueril  canalletto,  del  quale  fi 
èparlatodifopra,caura,che  il  barbocciale  non  il 
puote  fermare  nel  fuo  luogo  uenendo  à  montare 
più  in  fufo  di  ciòcche  debbe;&:  quello  accade  quan- 

D 


rere. 
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do  fi  raccoglie  \xhvig\và,Óc  per  poco,che  muoua  il  cauallo  la  barba, 

ócarrugailbarboccioCcome  fanno  il  pili  delle  uoke  li  cauallihaué 
dolo  in  tal  niodo)lo  fa  montare  ;  &  fi  caufa  ancho,  che  la  briglia  li 
da uoltain bocca, nonellendo-perd-ellapiu deldouere  alta  d*oc- 
chioinecon  tutto  ciò  fi  rinicdia,che  elfo  barbocciale,  no  corra  più 
in  fii  del  folitoià  che  prouedendo,  per  che  flia  al  fuo  fegno  ,&  luo- 
go fifara  lo  S  &:rampino  intieri ,  &  longhi ,  perche  lo  terranno  a 
balToigli  altri  SS  farli  quadri ,  che  s*attacheranno  meglioalla  bar- 
ba facendo  lor  più  fortezza.  Il  barboccialeà  bottone  e  ancho  biio 
no  àfiniile  barboccio,perche  s'attacca  in  eiTo,  non  correndo  lui  fi 
facilmente  in  fufo.^  è  buona  fortezza.Et  anchor,ch'  hoggidi  paia, 
che  tal  barboccialetolgain  parte  il  credito  al  cauallo  penfandofi, 
cheui  fia  melfo  per  altri  di{tetti,chehabbia;nondimenouolendoii 
adoperare  cofi  per  fortezza,comeancho,perche  batta  al  Tuo  fegno 
pernondar  biafmoadeiTo^fiadoperara  del  modo,  che  farà  qui  in 
difegno  nel  fine;percheegli  e  perfetto,^  dimortraeflere  fattoCmaf 
(line,  quando  è  tirata  la  briglia-)  per  conferuare  la  barba  feruendo 
come  quello  a  bottone..  Egli  e  anchoracofa  buona  in  fimilcafo  te 
nerlamufarolla  ftretta,&  Dafletta  al  cauallo^perche  non  puote  ta- 
toiiexofiaccommodatamentearrugareil  barboccio  come  fareb- 
he.Et  perche  mi  parancho  in  quello  propofito  dar  conto  della  giù 
ft'ezza  del  barbocciale,dico,che  bi fogna  quattro  S  piccioli ,  &  un 
Jiingo  daun  Iato,dàiraltro  uno  rampino,&  la  maglia^  il  quale  ram 
p^ino,&,maglia debbono  effereinfieme  tanto  lunghi  quanto  e  lo  S 
niu  lungo,che  fi  mette  dal  lato  deliro  della  mafcellajUolendo ,  che 
baita  gì  urto  nel  mezo  della  barba,  facendo ,  che  quelli  due  S  più 
liinghi  habbiano  la  fuapiega,cheliconuiene;  perche  non^  hauen- 
dolaefsi  potriano  battereiopra  la  guardia ,  la  quale  farebbe  facil- 
mente montare  il  barbocciale,raccogliendo àfela briglia, &  trò- 
uandofiil  cauallo  di  labri  grofsi  fèria  peggio,perche  ai utariano  an 
cho  efsi  à  cacciarli  fopra  la  guardia ,  occorrendo  però  ciò  quando 
quelli  nonfuflèro  ben  pieghati  ,il  modo  de  quali  non  potendo  io 
fcriuere.mi  referbo  di  mourarlo  nelfinein  dilTegno.  Alcuni  fono, 
che  par  loro  tornare  più  comodo  folamenteadoperare  tre  S  pie- 
doli;pcrchegiudicano,chei  duefian  pochi.óc  i  quattro  troppo,pe 
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rdelTendo  pari  di  numero  fi  uedera,chepiu  giufTamcute  faranno 
la  loro  opera;nondimeno  fi  puote  prouarcA  runo,&  altro  modo 
appieliandofi  poi  à  quello,che  tornerà  più  accommodo.  Io  fola- 
mente  ho  detto  quello  tanto ,  per  che  fi  fappia  la  uera  giuflezza  di 

lui.  «         rt     , 

Come  debbono  €]fere  kgdtiajje  del  c4UdUo  ptrjldr  bene.    'Cup.  X  X 1 1 1 1. 

Ouendo  leganalTedel  cauallo  itar  bene,che  non  im 
pedircanoincofa alcuna  per  conto  deirimbri^lia- 
re,uogliono  elTere  picciole,  &  difcofie  l'una  dall'al- 
tra,tanto,cherelipoiraporreun  pugno  nel  mezo, 
che  cofi  eflendo  non  daranno  impediméto  alcuno. 

tQudndo'lcm^Uo  hàk gmàjjcpicciok,^:^ prette  infleme,         Cap,     XX  V> 

I  Vando '1  cauallo  ha  le ganaffe  picciole ,  Se  flrette  m- 
ficme  non  é  buona  parte,&  e  più ,  6c  meno  cattiua 
fecondo  la  fatezza  del  collo ,  il  quale  hauendo  buo^ 
na  uolta  e  affai  men  male .  Non  fi  potrà  dunque  er^ 

^         rareinporli  briglia,  che  non  lo  sforzi  moltoaftar 

fotto,&  mafsimaméte  quando  haueife  il  collo  groflb,^^  fé  corto  ta 
to  piu,perche  non  uerria  la  colpa  dal  cauallo  quando  non  Ci  laifalTe 
ridurrccon  la  tefta  al  fegno,ma  dalle  fue  fatezze  non  buone;la  on- 
de bifogna.che  l'huomo  ciò  uedendo,&  conofcendo  li  proueggia 
con  tirarlo  con  piaceuolezza,&  non  per  forza  al  fuo  fegno ,  facen- 
do,che  laguardia  non  fia  molto  Iunga,&  che  fia  fiacca,  di  modo  pe 
rò,che  nò  trabbocchi  la  brigliai&  Tmiboccatura  fia  piu,che  ù  può 
te  piaceuole,ne  fi  li  firinga  troppo  la  mufarolla,perche  lo  lega ,  no 
pero  fi  comporti,cheapra  la  boccajma  folamentehabbia  un  poco 

dihberta. 

Qu4ndo'Ic4UiiUoh4hg4ttàffegrdndiy^llrett€m{!emc.  Cap.  XXVI. 

S  S  E  N  D  O  leganafle  del  cauallo  grandi,  ecofa  pef 
fima ,  &  tanto  più  quando  fono  elle  fi:rette  infieme. 
Se  fono  dunque  cefi  fatte  deuefi  fuggire  la  guardia 
ardita,perche  lo  sforza  troppo  aftar  fotto/acendo- 
li  molto  fpiaccre;doueufa  egli  poi  molte  cole  fotto 

D     ii 
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i'huomo  incontrario  del  fuo  uoIere,o  maneggiandolo ,  o  ritenen- 
dolo nella  carriera,&  finalmente  in  ogiii  attione  nel  raccocrliere  a 
fé  la  briglia,o  che  getta  uia  la  reila.o  che  fi  slanza  innanzi ,  onera* 

mente  apre  la  bocca,la  quale  non  potendo  aprire  fguerzegna,  cioè 
la  tcrce,cercando  ài  uolere  qualche  uolta  pigliare  co  denti  la  guar 
dia;alla  quale  cofa  fi  prouede  quando  non  fi  uuole  che  la  pigli  con 
certe  catenelle,che  i\  attaccano  al  barbocciale,&  alli  bolcioni  della 
Vanghetta .  Et  di  più  fentendofi  cofi affretto  dalla  predetta  guar- 
dia alle  uolte  s'inalbora,o  che  lena  di  mano  la  forza  della  briglia,!» 
tanto,  che  tire  fi  pur  quanto  fi  puote,  alcuna  uolta  uuol  auanzar 
i'huomo,urando  etiamdio altre cofe, aftretto ch'elio  iì  uede  dalla 
gran parsione^&: quanto  e  più  lunga  laguardia  tatopiu  nuocel'ar- 
didezza. perche  lo  forza  piu;pertantobifogna adoperare  la  guan- 
dia  fiacca  co'l  fuo  douer  deirocchio,accio  non  trabocchi .  Et  fé  le 
ganafl'e  fonollrette  infieme  fi  faccia  fiacchifsima,  tenendo  le  guar- 
die più  corte,che  {\  puote,&  l'imboccatura  piaceuole;  &  quelle  co 
fé  fiano  accompagnate  con  il  buon  téperamento,&  deprezza  àérr 
la  mano.  Trouanfi  in  quefto  cafo  molti ,  che  più  prello  uoglioi^ò 
adoperare  la  guardia  ardita ,  &  balla-  d'occhiò ,  perche  trabocchi, 
che  fare  akramente,giudicando  efsi,che  ò\  cofi  fatta  il  cauallo  non 
riceua  difpiacere;ma  a  me  pare,che  fi  debba  fuggire  queflo  perico 
Jòjin  che  fi  mettono  traboccando,  perche  elTcnao  balla  d'occhio 
fi fa,chel  imboccatura, &  il  barbocciale  più  fi  ftringono  infieme-fa 
Cfiido  grandemente  patire  la  gengiua,&  la  barba,che  fono  nel  me 
ZOine  fi  puote  ancho  cofi  reggere  a  fuo  modo ,  lienendo  etiamdio 
Tibuomo  apriuarfi  della  m5tada,6i  delle  due  prefe.L'ardidezza  fa 
mcdefimamente,che  le  guardie  fi  dimenano  tanto,ches'incroccia 
noalungoandareinfieme,&qucfìoper  poco,che'l  cauallo  muo- 
na  la  lingua,onde.eiro  non  puote  pigliar  fpaifo  della  briglia,facen- 
do ancho  brutto ucdere,&  più  brutto  e  anchora  tràbboccando; 
per  ciò  dico;clie  in  luogo  delia  briglia  trabboccante  fi  adoperi  là 
guardiaiiacca,ch'  habbia  il  fuo  douer  dell'occhio ,  perche  farà  me 
glio  l'etfetto.  Io  non  niego  già,che  Tardidezza  non  Ila  buona  ado- 
perandofi  come  io  moflrero  nel  luogo  necelfario,  la  quale  poi  che 
perìiora  non  fa  qui  di  bifogno^anzi  nuoce^taccroima  diròben,chc 
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éoliedifferétia  da  ardita  ad  ardi  ta,&  da  fiacca  a  fiacca,  &  che  ognr 
éftremoè  uitiofo,  Se  il  ueros'intcdera,&lj  uedra perii dir^no,& 
nò  folarriente  quello  dell  ardidczza  &fiachezza-,nia  etia  quello  del- 
l'altezza dell'occhio  della  briglia,della  quale  hoggidi  fono  molte 
openioniiiiia  irtimo,che  da  quello  rhuomo  fi  potràuerificare,per 
ciò  che  potrà  fare  fenza  altra  briglia  uolendola  abbaifare ,  o  alzare 
d'occhio;  come  hoggidi  fi  uede  molti ,  che  fanno  far  briglie  noue 
per  foloalzarle,d  per  sballarle  d'occhio,à  quali  hor  leuaro  io  que- 
lla fatica,&rpera. 

Come  mole  cffere  kfutezKi  del  collo  del  ciuSo  pcrfldr  Sene*    Cap.  X  X  V Tli^ 

Vando  'I  cauallo  ha'l  collo  ferpentino  non  li  occor 
re  maeftria  ad  imbrigliarlo  per  fijò  conto,perche  éC 
Co  ii5  dillurba  il  porgli,che  briglia  fi  uuole;  pur  per' 
l'ordinario facciafi^che ila  piaceuole  l'imboccatura 

■  -    ^  -,^  non-uiponendetroppoguardia,neche  ila  troppo 

ardita,perche  facilméte  il  ridurra  con  la  tefta al  fi.io  luogojne  eglic 
ancho  da  dubitare  che  faccia  fegno  d'appettarfi,anzi  ordinariamé 
te  come  più  il  ri  ti  rara  la  briglia  à  fe/orgera  con  la  tefta  tanto  più, 
lion  pero  fi  ha  da  tenere  molto  ferrato  in  eiTa ,  ma  procedere  feco? 
tempcratamente/econdo'l  tempo,tenendo  fempre  la  uia  del  me^^ 
2o,&  mafsimamente  quando  nonfi  man^gia* 

(      QUitndoU  Camallo  luH  collo  4  pergolato*.  Cap.-    XXVIII. 

Auendo  il  cauallo  il  collo  à  pergolato,oinarcato  co  - 
me  uogliam  dn-e,emala  parte;  dc  tanto  più  quando 
non  ha  leparti  della  bocca  buone,le  quali  hauendo 
è  affai  meglio;&  alThora  fé  li  puote  porre  tmbocca- 
_i  tura  piaceuole,&chefia  fenza  montada,&  la  guar- 
dia fiacca/uggendo  l'ardita ,  tenendo  la^mano  più  auanti  def eon- 
fuetoi  Et  accio  fi  fappia  la  caufa  perche  io  uieto  in  fimil  cafola  mo 
tada,la  guardia  ardita,^  la  mano  fuor  del  fuo  folito  luogo ,  non  e 
per  ftltro/^luo  che  per  elTere  cofi  formato  il  collo;  perche  ordina- 
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liaméte  per  ogni  poco,che  fi  raccoglia  a  fé  la  briglia,il  cauallo  s'ac- 
c;apuzza5&  come  non  s'aiuta  con  tal  rimedi  le  guardie  li  battono 
al  pettoja  onde  non  fi  puote  poi  reggere  à  fuo  modo .  Ma  quando 
le  parti  della  bocca  non  fu(rerobuone,&  che  il  cauallo  fufle  duro 
d*eira,prouedareli  in  altro  modo,con  imboccatura  à  quella  conuc. 
neuole,cio  e  gagliarda,come  e  la  rtroppa  con  due  rotelle  altarelle, 
facendo  più  lunghetta  la  guardia,^  fiacca,non  lafciandodi  tenere 
lamanocomeè  fopradettro.  Et  bifognandope'ltroppoappettar- 
fidarli  più  aiuto,mettafi  all'hora  un  ferro,che  circondi  il  fottogol 
la  della  teilieracufcito  in  effb  fra  i  due  corami,il  quale  non  fia  ton 
do,mafeguiti  la  forma  del  fottogolla;perche  non  farà  cofi  ofo  ad 
appettarli,anzi  forgerà.  Et  leuato,che  farà  dalfappettarfi  bifogna- 
dolipoipiu  fortezza  per  reggerlo^fi  adoperi  la  mufarolla  dì  ferro 
fattaa  feghetta,&foffcrendoefib  \\  barbocciale  quadro, ouero a 
bottoneiiiettafeli,percheè  p£rfetto;a uer tendo, trhe  quando  s  ap- 
I^ettafle  effe  fortezze  non  operariano;delle quali  n5  fi  debbe  l'huo 
mo  feruire,fe  prima  il  cauallo  non  hau era  dimeflb  tal  ufo. 

XXB^ftdo'lcmUohdilcoUomerJb.        Cdp,     XXIX. 

Vandofitrouanel  cauallo  un  collo  riuerfo,eglic 
mala  parte;perchela  natura  di  tal  collo  non  com- 
porta briglia,  che  troppoio  sforzi  ine  uuol  molta 
fuardia,ne  ancho  ardita,ma  fiacca.  A  quefto  laiuto 
ella  montada  è  buono,che  lo  tira  fotto,  facendolo 

forgere;&  quanto  è  più  corta  la  guardia  tanto  e  migliore.  Il  ginet- 
to  dunque  è  perfetto,perche  i'alfetta  della  tefta,&  lo  fa  mettere  bé 
fotto,&  talguardiacquantunque  ila  arditajnon  lo  sforza  per  rifpet 
to  della  cortezza,^  uolendo  fi  puote  far  con  guardia  all'Italiana,& 
imboccatura  da  ginettOiauertendo,che  potendofi  fare  col  ginetto 
chiufo,é  molto meglio;percheconferua  più  Iagengiua,che  non  fa 
raperto:nelqualeCbifognando)fi  ponga  nella  parte,  che  batte  fo- 
pralagengiuaunafpoletta,òballottinatonda;&non  fia  l'imboc- 
catura troppo  larga  in  quel  ellere.perche  non  batta  fuor  della  prc 
detta gengiua,chemolto li nocena,&  trabboccareb bendando  U 
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ìriontadaanchornoiaal  paIIato,pcrd  dico.chechi  ufa  tal  briglia  fa 
>ai  mcltieri  habbia  buona  mano,marsime  nel  maneggiarlo  ;  che 
Quando  non  l'haueiTe  non  fé  neferua,perche  non  operarafecondo 
il  fuo  defiderio,maulì  altre  brigliecon  un  poco  di  montada ,  8c  co 
guardie  più  corte,chef]  puote,&  non  molto  ardi te;potendofi  an- 
cho  feruire,u(51cdo,della  mufarolladi  ferro,& del  barboccial  qua. 
drOjComportandolo  pero  il  barboccio;&  maggiormente  di  que- 
ftecofefi  puote  ualere,quando  il  cauallo^non  e  di  molta  forza,  pe- 
ro che  più  pacien  temente  le  tollera,  che  non  faria  il  ginetto  mal 
adoperato. 

Qudndo'luuuUo b4 'l coUo corto,0' groffo .     C^f .  XX X.- 

Rouando/I  nel  cauallo  un  collo  corto ,  8c  grolTo ,  il 
ptu  delle  uolte  farà  accompagnato  da  gran  ganalfc, 
nelle  quali  é  gran  forza  per  ilare  al  contrago  di  quei 
rimedi ,  di  che  i'huomo  fi  ualeria  uolédolo  tirar  fot 

_  to,&  reggerlo  fecondo  bifogna;peró  dico,cheinten 

dendo  egli  di  gouernario,&  ridurlo  al  fegno  neceffario,  &  alquan- 
to forgerlo,  bjfogna  adoperare  la  guardia  lungheta ,  &fìàcca,  con 
rimboccatura-piaceuole,fìn  tanto,che  farà  un  poco  accommoda« 
to;perche  tiradolo  fottoad  un  tratto  per  forza,&  difufandolo  dal- 
l'andar  ceruegno/aria a  lui  ciò  di grandiisima  fatica,  per  rifpctto 
delle  fu  e  fattezze;  &  faci  ImentepotriaiTeli  rompere  lagengiua,  & 
il  barboccio;&  peggio  faria,quandohauefs'egli  leganaSeftrettein 
(ìeme.  Nel  qual  cafo  uolendoloaccommodare  bene  &  tirarlo  fot. 
to,bifogna  per  alcungiorno  adoperare  la  cauecina,  che  uà  nel'me- 
zo  delle  braccia  perche  con  eifa  f\  conferua  fana  la  bocca,  &  il  bar- 
boccio,dandofeli  ia:pafsionefolofopra*l  nafo.Etleuato,chefaran 
no  quefìi  rifpettr  nonoccorrera  feruiri]  della  cauecina ,  auertendo 
di  non  la  tirar  troppo  quando  l'adoperi  nel  principio,perche  tira- 
dola  a  poco,  a  poco  fi  ri  durra  fotto  co  deftrezza,&  ridotto,che  l'ha 
ira-ai  fé  li  potrà  poi  quella  leuarefacendoli  imboccatura ,  che  alla 
fua  bocca: conuenga,La  montada  in  ciò  fa  buono  effettó,perche  lo 
ti  ra  fotto,&  l'aiuta  a  forgere,auer  tendo  pero  che  non  trabbocchi 
inai  la  briglia,hauend*ella  tanto  più  montada .  Eflendo  le  ganalTc 
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■  I  erette  bifogna  fare  fcnza  montada. Et  facendo  meflieri  di  qualche 

..;anitopierrcgerlomeglio,il  potrà  ufar  quel  di  fuora;ma  quando 

e  non  parelle  ali'liuomo  coli  bene  feruiriì  delle  cofe  piaceuoliimafsi 

tmamente  nel  cauallo  non  giouane,fe  può  adoperare  la  mufarolla 

di  ferro,&  comportandolo  il  Tuo  barboccio.il  barbocciale  quadro 

d  a  bottone,  lo  per  me  credo,che  hauendo  le  fattAze  predette  ha 

iiera  ancho  carnofo  il  barboccio.  Alla  bocca  del  quale  giudico,che 

farà  etiam  buona  laftroppa  con  quattro  rotelle;la  quale  quando  il 

UQglia  più  forte  in  luogodella  ciciliana  il  puote  porre  una  fpoletta 

intiera  ;  non  la  uolendo  poi  tanto  gagliarda  farla  fcauezza  con  un 

poco  di  montada  parendo,^  co  guardia  lunghetta,ma  iìacca .  Dir 

uoglio  ancho  di  più,  che  s'auertifca,chefìacandoiì  la  guardia  bifo 

gna,chela  (ìa  co'l  fuo  douer  dell'occhio  z  non  trabboccare;  perche 

egli  è  necellario,che  quelle  due  cofe  il  cócordino  a'  uoler  far  bene. 

Qi^ndo%cmAÌlohi'l  coUo  cortola' dfciutto*        Cap,     XXXI» 

^■\    ■:  .  ■  .      .  ■;  v:./..^,o:  j,  ,    - 

E  '1  cauallo  hauefle  il  collo  corto,&afciutto,iàppia- 
iì,che alcuna uolta  egli  s'appetta,per  non  ellere  lia- 
!  to  imbrigliato,  &  caualcato  come  debitamente  co- 
uenea.Et  nò  folo  ali'hora  in  lui  e  il  collo  fcarno  qu.i 
do  s'appetta,ma  ancho  pocaganaiTa ,  &  non  ilretta. 
•Biibgna  a  quello  dunque  prouedere,  con  fare  prima  con.  briglia  a 
lui  piaceuole,come  etiamdio  con  deilrezza  di  mano ,  le  quali  cofe 
quando  non  uietino  alle  guardie  laudare  al  petto,bifogna  fare  poi 
tutto  incontrario  di  quel  da  me  detto  nell'antecedente  capitolo, 
non  adoperando  guardia  fìacca,anzi  ardita,perche  andria  al  petto 
fé  coli  non  fullé,ne  lì  potria  poi  reggere ,  non  la  facendo  etiam  per 
alcun  modo  luno;a,(3i  fenzaniontada,&con  Fmiboccatura  più  che 
il  puote  piaceuole,&  chiufa  poteudofi.  Et  fé  bifognalfe  altro  aiuto 
il  puote  porre  nel  iottogotlaun  ferro.,il  come  nel  capitolo  ad  col- 
lo a  pergolato  e  detto,non  lo  tenédo  per  modo  alcuno  ferrato  nel- 
la briglia.Dir  di  più  uoglio,che  facilmente  le  guardie  ardite  (per 
pocojche  muoua  la  lingua  il  cauallo)5*ncrocciano,&  maggiormen 
te  quando  fono  lunghei^c uolendo  prouedere,ch'eire  non  sVncaual 

chino 
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chino  bifor^na  nella  parte  da  balTo  porre  una  flaghetta  intiera,  che 
iiietararincrociatiira,&  fernira  per  pin 'fortezza  anche  ;  perche 
rimboccatura  non  lì  fnodando  nafcepiu  duretta,che  non  farebbe 
lenza  la  detta  Vanghetta  .Non  mi  pare  ancho  fuor  di  propofito  df^ 
re,ch*il  cauallo  di  qual  natura  di  collo  il  fia,appettadofì,la  maggior 
paVte  caufa  da  chi  lo  caualca,!!  per  l'afperezza  della  mano  nel  ma- 
neggiarIo,come  etiam  aflretto  dalla  pafsionCjCh'ei  riceue  della  bri 
glia,ò  nella  gengiua,6  lingua,o'  nel  pallato  per  la  montada(  la  qua- 
le briglia  quado  fu  (Te  intiera  come  quella  del  ginetto,ò  come  quel 
ladimulefariapeggiore)oueranienteanchoraperla  troppo  lun- 
ga guardia  più  del  douere  ardi  ta,6  etiam  per  l'offera,che  le  li  fa  fui 
Tìnfoyó  per  molte  altre  cofe  fuor  di  proposto  fatteli,^  malamente 
intefecome  è  tormentarli  il  barboccio,&  non  (1  temperare  fecon- 
do il  birogno,ne  procedere  etiam  fecondo  la  natura  fua ,  &  modo, 
che  fi  dee,fi  come  per  esempio  dico .  Al  canal  turco  afTuefatto  da 
T  urchi  con  briglia  m  liberta,&  con  guardia  piaceuole,quando  al- 
le nollrc  mani  capita ,  fubito fcnza  penfar  più  oltre  fi  lena  la  fua, 
mettendoli  una  de  noftre  d'honefta  guardia,&  ardita,óc  procederi 
do  molti  co'l  fuo  caualcare  con  la  man  baila  fotto  larcionctoccaii 
do  loro  quafi  con  efla  il  collo  del  cauallo,  il  quale  ben  (j  sforza  flare 
alquanto  al  tormento,  ma  al  lungo(come  fi  uede)non  lo  puote  co- 
portare,cio  moflrando  con  gettar  uia  la  teiìa,  col  fare  bruttifsimi 
atti,&  alcuni  ancho  pericoloir,peró  non  bifogna  feco  tenere  non 
tanto  tal  ftrada,ma  anchornon  procedere  per  cofa  alcuna  co  que 
fti,necon  altri  di  modo  >  che  il  cauallocfi  come  fa  iltedefco)  s'ap- 
poggia tanto  fu  la  briglia,  che  il  caualiere  fi  fa  ficuro  in  fella  con 
quello  mezo.Per  tanto  conchiudendo  dico,che  fi  dee  minutamen 
te  confiderare  i  ditfetti,&:  del  collo,&  della  bocca,&  finalmente  di 
tutte  quelle  cofe  appartenenti  alla  cagione  del  fuo  appettar/] .  Et 
«olendolo  tirar  fotto  bifogna  prima  aiutarlo  co  i  rimedi  piaceuo- 
li,non  correndo  fi  torto  alli  fpiaceuoli,accio  non  uengain  difpcra- 
tione;per  laquale  li  rimedi  ali'hora  trattiiriano  del  difFicile,<Scquaii 
dell'impofsibile. 

E 


76  TRATTATO 

Qnmioì  UUA^ù  hÀ\  cvllo  lungo,Gr- grvffo.Et  d'art  parere  i'aìTi  cdtcnclid^che  cW 
gnekgcugiuc,         Cap.     XXX  TI. 

E'L  cauallo,hailcollogro(ro,&lungo,ilpiudel]€- 
uolte  farà  accompagnato  da  gran  tella,&  da  no  pjc- 
cioleganaife.  A  uoler  forgere  tal  pefo ,  Se  reggere  il 
caualIo,biTognaadoperare guardia  lunghetta, &fi- 
acca,non  la  lafciando  mai  per  altro  aiuto,  che  fé  li  fa 
ceiic^come  farebbe  in  porli  camarra,barboccialcà  bottone  &  im- 
boccatura per  potente,  che  fulfcìperche  fenza  la  detta  guardia  no 

(ì  fa  cofa  buona,Et  di  tu tte  quelle  cofe,òpartedico,che  ogni  uolta,. 
che  non  ila  affai  laguardiaper  reggerlo,  lì  ufera  la  mufarolla  di  fer- 
ro,! n  uece  della  camarra,&  il  barboccial  quadro,bjfognando ,  fé  la 
barba  pero  iìara  al  tormento  d'effo ,  ponédoli  imboccatura ,  che  fi 
richieda  alla  fua  bocca,&fattezze.Et  ii  auerta  in  ogni  natura  di  boc 
ca  di  non  rompere  quella ,  maggiormente  quando  il  caualio  ha  iì- 
milgrauezzaneceiTariadaeffereaiutatacon  la  briglia, non  com- 
portando però,che  ui  s'appoggi  fopra ,  faluo.chc  un  poco  nel  ma- 
neggi05perche  non  il  può  far  di  manco;non  lafciandolo  perciò  ab- 

bandonar  fopr'effa,ma  che  ila  il  cauaIlo,che la  porti ,  &  non  l'huo- 
nio  lui  con  qnella,perche  lungaméte  coli  procedendo  ui  fi  appog- 
giarebbe  tanto  fopra,cheben  farian  fortf,&  buone  quelle  braccia, 
che  Io  foftenefferoforto;ol  tre  eh  e  facilmente  fé  li  romperebbe  la 
feocca,&  barba,il  che  poi  faria  la  fua  ru  ina:,perche  faria  carne  dura, 
&  callo{a,onde  il  più  delle  uolte  non  tcnierebbc,ne  l'imboccatura 
ne  meno  il  barbocciale .  Però  raccordo,che  rompendofeli  alcuna 
(felle  predette  cofe ,  non  fi  lafci  fanare  da  fé ,  accio  non  s'ìncallifca, 
ma  {Traccia  piarirc  come  di  fopra  é  detto .  Et  quando  haueife  egJi 
rotta  la  barba,ÓC  che  fi  uoleiTe  caualcare ,  in  uezze  di  barbocciale  fi 
può  portare  alla  briglia  una  correggia  di  cuoio  unta  di  fuenia  fin'à 
tarjto,chc  farà  ianato;oueramente  coprire  effo  barboccialeC tondo 
px!rd)di  cuofoiìmilmcte  unto.  Raccordado  ioancho,chen5  fi  dee 
Jafaare  perciò  di  curarlo  feparatamente.  Et  ufaiidofeli  mufarolla, 
o  di  corame.o  ferro,o  camarra,oucramente  cauecina,n5  fé  li  ftrin- 
ga,nclltin troppo,mafsimarnentenel  principio, perche  farebbe 
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t(al  più  de  caualli  dic:ó)rpiacer  grandiTsimo  ,.il  quale  da  qnefli  fegni 
il  conofcera^quando  rguerzegna,o  uorra  innalborarfi,sIanfciar/i  in 
•nanzi,6c  fare  altre  fiiiuli  core,&  ciò  per  ellere  elio  ridotto  i  difpera 
tione.  Eglié  ben  uero,che altre  ailai  caufe il  più  dcile  uolte  Io  i^Wi'^ 
gono  a  far  tali  brutti  atti;ma  pero  fono  accompagnate  coni  elfcrc 
jl  cauallo  tiretto  dalle  fudette  cofe;le  quali  lo  conducono  poi  a  tai 
,uici.  Per  tanto  non  fi  può  errare  uolendofì  ualere' delle  predette 

•■a  lafciarlc  nel  principio  alquanto  molle,tirando!e  poi  a  poco,  a  pò 
co;&  col  tempo  procedendo  con  tal  deilrezza  fi  ridura  il  cauallo 
al  uolere  dell'huomo  fenza  porlo  in  difperatione .  Et  quando  ui  fi 
metterà  la  cauecinaauanti,che  Te  li  monta  à  cauallo  farlo  primie- 
ramente menare  i  mano  per  quindeci.o'  uenti  pafsi,&  comporti- 
dolo  fi  potrà  poi  fare  quello,che  meglio  parerà .  OiTeruando  Tem- 
pre nel  principio  il  medefimo;tiranao  elTa  fecódo'l  birogno,(?i  prò 
cedendo  continuamente  con  dertrezza,lara  più  ficui-a  la  llrada^ol- 
tre  i*nonore,&  utile,che  fé  n'acqui ftara;perche  quando  fi  operaiTe 
altrimeti  potria  auuenire  tutto  l'oppofito.Non  uoglio  ancho  tace 
re,  che  fono  alcuni ,  che  uogliono  uinorre  per  forza  quello  anima- 
le col  porli  una  catenella,che  li  cinge  le  gengiue  dinazi,  che  fi  muo 
,iiono,non  confiderando  efsi  alla  pena;Cne  lKÌanno;maio  dico  ben 
vChe  egli  e  talc,&  tanto'l  dolore,  che  fente  il  cauallo  nella  gen^iua, 
ouebattelacatenella^chequafiéintolerabile.  Et  quella  raccom- 
mandano  nelh'  occhi  della  guardia,ou ero  alli  bolcionj  delia  Cicilia 
na,&lifi:ringono  benelamurarolla,mettendolaanchof  più  balTa, 
che  fi  puo.Io  non  biafmo  già  il  fecreto^ma  dico  bencfecondo'l  mio 
giudicio)che  mi  par  più  toflo,che  quello  fi  debba  fapere  per  non 
Jarc:arfiabbarrare,chepercoflumarlo;marsimamente  in  luogo 
doueil  cavaliere ,  ne  cerchi  trarre  riputatione,  &  credito .  Et  per- 
che a  me  non  pare,chelìa  ben  fatto  feruiriene  diro  in  ciò  il  mio  pa- 
rere. Ma  non  lafciero  di  dar  conto  prima,che  ho  penfato  fé  quello 
fiifle  buono  in  un  caual  sfrenato  un  giorno  d*un  fatto  darme;& 
trouando  io  in  cfTo  molti  riuerfi  non  lo  laudo;dico  ben ,  die  quan- 
do rhuomo  fé  ne  uoleiTe  ualerein  cafo  di  rottura  ài  briglia  perno 
poter  far  di  manco  lo  può  ufare;ma  io  fi  per  conferuare  la  gengiua 
Mna,doue  ripofa  i'imboccatura^fi  perche  non  potrei.ali^iiora  far  ài 

E    n 
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manco, ufaref  una cordclla;&norrei, che  la  briglia  hauefteil  bar- 
boccialc,nc  ella  in  modo  alcuno  trabboccalTe^ne  ancho  molto  ter- 
rei raccolta  la  briglia,ma  fi  un  pochetto  tirata,  perche  à  non  efferc 
troppo  fa,chc  quella  otfenfione  non  li  nuoce  del  modo,  che  la  fa- 
rebbe quando  {uffe,Sc  tanto  più  quando  Ci  tenelTe  il  modo ,  ch'ufa- 
no  Tedefchi  confuoicaualli.  La  ragione,perche  io  faccio  diiicul- 
ta  feruirmene  e  primieramente ,  che  fenza  lena  il  cauallo  non  può 
farecofa  buona.Etogni  uolta  chequefto  fi  uoglia  fare  bifogna,che 
ila  accompagnato  con  la  mufarolla  ftretta,&:pofta  più  bafla  dell'or 
dinario;la  quale  impedifce  il  fiato,&  fenza  ella  non  fi  può  fare,  uo- 
lendo,  che  '1  cauallo  non  apra  la  bocca,  &  che  la  catenella  non  refti 
di  fare  intieramente  reffetto,che  fi  uorrebbe.  Secondariamente 
poi  lì  da  grandissimo  dolore  nella  parte  tormentata  ;  Se  per  la  pafl 
ììone,ch*ei  riceue  nò  tanto  l'indebolifce  di  forze,ma  di  più  lo  fa  ui-  " 
Je;perilchepoi  douc  non  e  1  animofita  non  ual  ancho  la  forza .  Et 
ogni  uolta,  ch'e  doglio/a  una  parte  tutto  il  corpo  ne  fente  ;  per  ciò 
dunque  lafcio  penfare  rutile,che  fé  ne  caua.  Alcuni  hoggidi  fono; 
che  per  moflrare  alli  ignoranti  di  1  eflerci tio ,  che  da  loro  quefle  co 
fé  fon  fatte,&  bene  intefe  non  pongono  barbocciale  alla  briglia ,  li 
quali  quefl'ouedendolìupifcono,&credono,cheefrendo  il  caual- 
lo fenza  elfo ,  fia  uirtu  di  gran  laude,moliraiido  quafi  eifere  la  cofà' 
miracolofa;ma  io  li  dico,che  moftrano  non  hauere  fcientia  ne  in- 
telligentia  meno  di  tal  uirtu, perche  è  cofa  più  tolto  degna  di  bia- 
fmo,à  non  elTerui'l  barbocciale,che  di  laude 5  percioche  elTendoui 
fa,cheil  cauallo  non  fente  tanto  dolore  anchor.che  elfo  fu  Ile  à  bot 
tone.Et  pel  contrario  non  u'efTendo  fé  ben  fu  (Te  la  catenella  tramu 
tata  in  un  refeCil  quale  però  non  fi  rompeife^patifce  tanto,che  non 
cpofsibileuietare,chenon  rompalagengiua,&iohoueduto  di 
ciò  l'efperientia.Dunque  confiderare  ii  puo,che  pafsione  fente  Ta- 
nimaleelTendo  tormentato  in  quella  parte,intendendo  io  di  dire 
fempre  nel  ilare  tirata  la  briglia;perche  tenendo  il  caualiere  le  re- 
dine lente  il  cauallo  non  fente  pafsione  alcuna,  ma  fi  ben  quando 
è  tirata  ;&  magiormente  mancando  di  barbocciale^il  quale  con- 
chiudo,che  fa  di  meiHeri  in  fimil  cafo;perche  aiuta,&  di(Tende,chc 
effa  catenella,©  fia  cordella  non  li  nuocc^ome  farebbe.  Però  ellor* 
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to  io  riìuomo  i  non  landare,ne  attaccarfi  giamai  i  quello,  che  con 
fatti  non  fi  può  moftrare  elTere  il  uero  ;  perche  oltre  che  non  faria 
ciò à lui d'honorealcuno,n'acquiftarebbe anchor  biafmo , &  uer- 
goena.  Et  in  quello  propofito  non  lafciaro  di  dire,  che  accade  alcu 
na  uolta ,  che  fi  allargano  le  guardie  per  caufa  della  mufarolla  coi! 
porta  come  habbiamo  detto^alla  qual  cofa  udendo  rimediare,che 
cofi  non  operi  bifogna  mettere  nelle  fcartade  delle  guardie  una  ca 
renella  m  guifa  di  barboccialetto  il  quale  opera,che  elle  non  s'aliar 

gano. 

A  che  co  fé  dee  mirur  il  cdualicro  per  dgiuflar  U  hriglid  al  cduaUo, 
effindorifoluto^ucilhabbUdaporglL     Cap,   XXXIII. 

Auendofi  porto  la  briglia  in  bocca  al  cauallo  fecon- 
do,che  le  fattezze  di  lui  richiedeno,&  la  barbetta! 
della  guardia  che  rta  piegata  in  fuori,  perche  non  of 
fendali  labro,  &  che  farà giurtata  l'imboccatura  in 
_.    bocca,&il  barboccialeal  barboccio,iìcome  conuie 
nc^fTbìSgno^che  prima  un  altro  li  mòti  fopra^acciò  fi  polla  uede- 
re  come  opera  la  briglia,fi  la  giurtezza  deirocchio  di  quella ,  come 
r]mboccatura,&  le  guardie  anchora,&  barbocciale;  &  per  concia 
fìone  quel  tanto,che  fa  di  bifogno,  le  quali  cofe  non  potria  il  caua-; 
liere,ne  uedere,ne  eiTaminare  bene ,  fi  come  conuiene  ogni  uolta, 
che  elio  fulTe  fopra  il  cauallo .  Et  fol  querto  dico  perche  mi  fpiace 
il  mutare  ogni  di  briglia,come  al  prefente  cortumano  molti,li  qua. 
li  mettono  alcune  briglie  in  bocca  à  caualli,ne  fano  la  cagione .  Et 
querto  auuiene  per  elfereinfcienti  deiretTetto,che  opera  la  briglia, 
&  del  bifogno  del  cauallo,&  fé  per  forte  allegano  una,ódue  buone- 
ragioni,li  pare  a(rai,ma  io  dico,che  ciò  è  come  un  caminare alla  cie- 
ca. Alcuni  forfè  potrian  dire  che  quantunque  non  fappiano  molte, 
ragioni,nondimeno  non  lafciano  di  porre  briglie  i  quelli  caualli;,; 
che  bifognano^a  quali  rifpodcdo  io  dico,che  pure  necellarioe,  che 
di  tate  che  li  prouano  s'abbattano  qualcheuolta  i  alcuna,che  alqua 
to  li  rtia  bene;&per  ciò  e  bene  fapere  le  ragioni,atefo,cheil  più  del 
le  uolte  con  tate  uaric  briglie,oltre  che  fi  e  cagione  d'altri  mali,fe  li 
luinah  bocca  ,&  e  poipiu  difficile  il  fare  cola  buona,  non  andan-, 
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do  il  cauallo  nelle  mani  di  caualiere  di  maggior  fapere,  a[  quale  fau 
ra  anchor  più  fatica  l'imbrigliarJo^di  quel,  che  prima  li  farebbe  fla 
to.  Però  concludendo  dico,che  feii  ponga  brigba ,  che  le  fue  parti 
ricerchino,come diffufamente di  fopra ho molirato .  Et percheio 
non  uorr ei  elTere giudicato  per  huomo,  chein  li  capitoli  palTari  ha 
uefsi  detto  ad  un  modo,ac  in  quello  dicefsi  ad  unaltro ,  duque  per 
dicchiarare  meglio  l'animo  mio,  dico:hauer  parlato  in  più  capito^ 
li,che  e  buona  una  forte  di  briglia,&  unaltra,&  ancho  altre;  le  qu* 
il  io  non  ho  nominate ,  perche  6'adoprino  tutte  ;  ma  perche  il  fap- 
pia,che  fono  appropriate  eife  al  bifogno  delle  caufe,&diffetti  & 
una  più  dell'altra,  &chee(rendo  il  caualiere  in  fatti,  &  uedendoli 
può  ben  conofcerepiu,&  meno  il  bifogno  del  cauallo  feruendofl 
poi  di  quella  briglia  &rimedio,che giudicherà  buono.  Percheno 
€Ìi:e.idouiioperJonalmentenon  poifo  ciò  terminatamente  dire, 
per  elfere  le  parti,&  diffctti  differenti;&  non  uedendo  ancho  li  ca- 
ual  I  nonpoflo  giudicare  la  natura  loro.  Perche  a  uolere  imbriglia 
re  licaualio  bene  bifogna  anchora  a'  queilo  auertire ,  il  come  cofa 
molto  neceiiana,della  quale  natura  iopenfo  trattare^  il  di  quella 
di  corfien  come  ai  quella  di  ginetti,barbari ,  turchi,frifoni,<&  d'al- 
tri. Et  il  fapcr  io  la  importantia  grande,che  e  di  conofcer  bene ,  no 
folo  le  forti  de  cauallj,ma  ancho  le  nature  Joro,  uolendo  imbricrlia 
re  con  uere  ragioni,mi  fa  dire,per  racordare  al  caualiero ,  che  non 
edilaudealcuiiail  mutare  ogni  dipeniìero;maoperareiltutfoco 
la  prima,ouero  feconda  briglia;perchc  fé  più  oltre  il  palfaife  faria 
fegno,che  quello ,  che  ciò  facefle  nò  fapelTe  la  certezza  del  bifogno 
del  cauallo-,ne  ancho  quello, che  operano  le  cofe,  che  poneile  in 
opra.  Per  tanto  dico,che  quando  il  è  in  dubbio,di  quello ,  che  fa  di 
,bifogno,fi  dee  primieramente  porgli  briglia  più  piaceuoJe,che  fi 
puoieiTaminando  bene  con  ella  quanto  fa  dimeflieri,per  beneficio 
del  caualIo,&poi  ucdutolo  porli  quella,che  ricerca  la  forte,  &  fua 
naturarla  quale  quando  fi  trouera,ch'habbia  del  dolce,fara  d'aiuto 
molto.per  conto  della  briglia,&  pel  contrario  quando  farà  oflina 
ta,disfauore,&  tenendo  della  mediocrità  men  male.  Perdconclu- 
.dendo  dico,ch'il  tutto  ila  fatto  con  fondate  ragioni ,  ne  per  cofa  al . 
runa  fare  come  alcuni,  che  fiferuonodiltattoin  luogo  d'occhid 
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perche  co/ì  faccndo(],non  Ci  farla  cofa^ne  Iaudabile,nebcn  fatta,nc" 
nienohonoreuole. 

^'  llmodo^chejìdee  tenere  con  caUiitligioum,òpotledriiComt 

uoglumdirc.        Cdp.     XXX  UH. 

Ltramodomifpiaceillcuare  fi  toilo  il  caueccione 
al  polledro,comeaddeflb  ufano  molti-,  li  quali  fono 
il  pili  delle  uolte ,  canfa  della  ruina  del  cauallo  ; ini- 
pcrochequello,dfiadi  corda,ò  di  corame,  ou ero  di 
ferroopera buoni effetti,comeé farlo forgere,  tirar 
lo  fotto,&  accommodarlo  della  tefta ,  de  del  collo ,  cofi  per  il  drit- 
to,comc  etiamdio  nella  uo\t3.,&c  li  cóferua  la  bocca,&  il  barboccio 
farro;che  cauandoglielo  non  elfendo  ammaellrato ,  fé  li  tormenta 
grandemente  fagengiua;perciie  udendo  infegnarli  di  maneggia- 
re,bifogna  in  uezze  5f  quello  porli  le  falfe  redme ,  &:  alle  uolte  an- 
chora  ualerfi  della  briglia ,  le  quali  cofe  fon  di  gran  danno  al  caual- 
lo;perche  tormentandofeli  comeiì  fa  la  gengiua ,  &  il  barboccio, 
caufafi^chequeile  parti  fi  rompono,<5c  uengonocairofe,  come  fan- 
no ancho  non  rompendofi;&  Ir  confuma  poi  maggiorfatica.  Se  te- 
po  ad  infegnarli^ne  fi  ammaeilra  ancho  cofi  bene ,  come  fi  faria  col 
caueccione;&  prouandofi  ciò  fi  uedera  l'effetto.Et  non  facendo  co 
me  io  dico/ara  poi  neceilario  perreggerlo,&  ritenerlo,  adoperare 
briglie  difperate,per  la  callofita  fa tta "totalmente,  dc  e  fi  indormen 
tatalagengiua,chcalcunauoltanóbarta  adoperare  glillampidel- 
rniiboccarurc di  mule, &:quefJo facendofifuordi  propofito,oltre 
elle  fi  dannifica  il  cauallo,n5  s'acquifia  ancho  alcuno  honore.  Pero 
a  me  pare,che  non  fi  debba  mai  ammaeilrare  cauallo giouane  con 

falferedinc,parendomianchorbrutto,&maleil  procedere  di  coio 
ro,che  uedendo  li  caualli  eiierediuenuti  di  bocca  duri,  &  con  altri 
dìffetti,fi  mettono  a  sforzare  la  natura  loro ,  o  fia  debole  o  habbia 
altro,ponendoli  briglie  mulefche.con  camarra.barboccialea  bot- 
tonc,cofe  tu  tte  infieme  per  caualli  sfrenati ,  Se  fpelfo  per  più  caili- 
go,&  ligamento  il  caueccione,che  uà  fra  le  braccia.  Io  non  dico  già 
CIÒ  per  dir  male  di  queile  cofe^ne  men  biaf  marie  anzi  laudar  le  u/à 
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te  pero  a  fnoi  tempi,ma  ben  Io  clico,perche  non  uorrei  che  fuiTero 
adoperate  per  tal  caufa^^  lafciando  d'adoperare  le  falfe  redine  no 
occorrerà  uenirea  tal  birogno,le  quali  folamente  s'adoperaranno 
per  correttioned  un  canal  fatto.Et  operando  in  contrario  lì  faria, 
che  quando  il  cauallo  fu  (Te  di  Tei  anni  per  la  maggior  parte  conuer 
ria  mutar  la  mano  alle  redine,uolendolo  tener  forto,  accio  non  an 
dafle  col  niuftaccio  a  terra,&  non  la  cambiando  tira  poi  tanto,  che 
quafi  trae  il  braccio  dal  corpo,  &  ciò  occorre  per  non  reggerli  il 
caualiere  con  fcientiaima  fare  come  hoggidi  fi  uede  da  moki  effere 
fatto  una  gran  parte  delle  cofe  alla  cieca^perche  no  all'honore ,  ma 
alla  particolare  utilità  folo  fi  penfa.  Querti  tali  fono  tanto  ciechi, 
che  fi  prefumono  perdere  cedendo  al  uero ,  hauendo  la  perfuafio- 
ne  del  fapere  in  loro  più  forza,  che  ragione.  Io  credo  pur  ancho, 
che  dopo  il  fatto  conofcano  il  fuo  errore:ma  tanta,&  tale  é  la  loro 
pcrfuaiìone  del  fapere,che  più  tofto  fan  patire  il  cauallo ,  che  mai 
uogliono,che  fi  creda  che  da  loro  tutto  cio,che  Ci  puote  neirelTercì 
tio  della  caualeria  non  fia  flato  intefo,&  fatto  con  buone,&  fonda- 
te ragioni,urando  ancho  eùi  ogni  ll:udio,perche  fi  tenga  per  certo, 
che  quel  cauallo  non  fia  mai  {lato  da  aItro,che  da  carretta.Egli  è  be 
uero,che  appo  grhuomini,non  di  ciò  periti , uiene  il  fuo  intéto  ad 
effetto.ma  prelTo  gl'intelligenti  fono  tenuti  perinfcienti  perfuafi- 
ui;mafsimamente  uolendo  eglino  difendere  con  copia  di  menzo- 
gne il  falfo:per  il  che  meritano  appreiTo  quelli, che  nelle  tenebre 
dell'ignoranza,  &  dell'errore  fono  inuol ti, laude,  &  honore,come 
fuoi  buoni  difcepoli,ma  apprefib  quelli,  della  uera,&  buona  inte/- 
ligentiabiafmo,(3^uergogna.  Et  ritornando  io  al  mio  antedetto 
propofito  delle  falfe  redine,con  ifperientia  dico,  che  per  altro  non 
fono  sfrenate  le  mule,laluo  che  per  portarle  del  continuo  come  fi 
fa  attaccate  alla  briglia,&airarcioneionde  per  ciò  elfe  hanno  fi  in- 
calli ta,&  dormentata  la  gengiua  da  quelle ,  che  il  più  delle  uolte  é 
forza  porle  imboccatura  terribile.Et  quantunque  fia  ella  potente 
£Ta^liarda,&difperata,nondimeno  quando  elle  hanno  alle  uolte 
paura,&  che  all'hora  bifogna  reggerle  per  forza,non  può  elfere  ta 
I  o  gagliarda,che  baili ,che  contrari  fuo  uolere  non  sforzano ,  tirefi 
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pur  quanto  fi'pnote;perche  non  la  temono,  ne  dolore  alcuno  fen- 
tono  perla  tntacallofita  fatta  dal  continuo  poitarle.Si  ctie  quello 
è  quello,ch'eiTe  operano,la  onde  non  mi  Co  mouerc  à  laudare  det- 
te falfe  redine  per  caualli  gi(jLiani,ma  ben  le  biafmo ,  conchiuden- 
do,che'l  caueccione  niente  li  nuoce ,  anzi  li  gioua ,  non  lo leuando 
mai  fin  tanto,che  non  farà  molto  ben  accommodato  del  capo ,  ^ 
del  collo.  Et  detto  caueccione  il  fuole  portare  al  cauallo  iìn'ali'eta 
d'anni  quattro  in  cinque.  Io  no  dird,che  quello  caueccione  ila  più 
di  corda,che  di  cuoio,ó  di  ferro,perche  mi  rimetto  à  quello  di  che 
hauerà  bifognol  cauallo;il  che  non  pollo  fapere  per  i'adenza  mia, 
ma  credo  ben  che  il  più  delle  uolte  al  corfiere,&  Trifone ,  farà  più  a 
proposto  quel  di  ferro,che  di  corame;&  corda,&  à  ginetLÌ,&  a  tur 
chi  meglio  quello  di  corda,&:  di  corame.  Vero  é  ben,che  ordinaria 
menteVincomincia  à  tutti  li  caualli  con  quel  di  corda;ma  ùguitCì 
do,s'adopera  poi  quello  di  ferro,ò  d\  cuoio/econdo'l  bifogno.  Di 
cendo  io  ancho,  che  la  guardia  lunga  per  I  ordinario  è  d'uno  aiuto 
grande  anzi  perfettifsimo  al  caualgiouane;  perche  fa  più  forte  h 
briglia  ,&  affetta  '1  cauallo,  &  lo  forge,eccetto  però  à  quello ,  c'ha  il 
collo  riuerfo;perche  non  la  può  tollerare  lunga ,  &  quefèa  ponen- 
dofi  in  opera  uuole  ed'ere  fìacca,&  alta  honellamente  d'occhio  ciò 
è,che  non  Ha  troppo  baira,ne  troppo  alta ,  ne  etiamdio  troppo  ar- 
dita,nementrabocchi,della  quale  uoglioxhea(rett3to,ch€ ila /ì  le 
ui  gran  parte,fecondo  poi  richiederà  piu,&  meno.  Sara  buono  aii 
choraà  certi  tempi  unafilza.di  pater  noilri  nel  luogo  del  fottogo- 
la;pcrchc  laiuta  à  forgere.  La  uoce  é  etiamdio  buono  aiuto,ma  uà 
fiata  atempija  quale  hor  fomeffamente,  &  hor  terribilmente  ulaf 
fidebbe,checofifiteniraintimore,nes*inuilira,giouandoli  umil- 
mente alle  uolte  il  fifchio  della  bachetra,con  alcuna  bachettata ,  la 
quale  non  fi  dia  fempre  in  un  luogo.Lo  fpcrone  alle  uolte,le  cui  ro 
telline  non  pungano  per  alcun  giorno,  il  dee  adoperare  per  rifpet- 
to,che  diuenuto  poi  canal  fatto  fentendolo  potria  in  fegno  di  noti 
poter  patirlo  fare  alcun  llranoatto^neiì  continui  troppo  nel  farlo 
correre,ma  di  rado;facendo  ancho  ogn'opra,  perche  nel  principio 
Tia  domatto  o  ftramacciato,come  uogliam  dire,da  perfona  pratti- 
ca,patiente;(3i  forte  alia  fatica,6c  che  con  ddlrczza  lo  regga;perchc 
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non^eiTendo  '1  poliedro  nel  principio  benammacilrato ,  il  più  del, 

le  uolcc^&quaijiemprefi  mette  per  i'ignorantia.del  rtramacciar- 
tore.a.cattiuo  lentiero. 


T>''Mcuniauifineccj]'malc4U4Uere..       Càp.     XXXV. 
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Auendoio  fin  qui  ragionato  dell'imbrigliare  \\  ca- 
ualli,hora  mi  par  di  dire,  che  al  buon  caualiere  fa  bi 
fogno  fapere  ancho  conofcere  le  nature ,  &  qualità 
de  caualli;&  maneggiarli  bene,&aggratiatamente, 

<^oi"i  J^  i"ano  fuaue,&  piaccuole,a'  tempo,i3c  con  m\ji 

ftezza ,  &  ilare  in  fella  forte, temperandoli  fecondo  i  occalìone^(?c 
tempi ,  fi  de  batterli ,  come  di  farli  carezze ,  6  di  tenerli  folamentc 
in  tmiore,affaticandoli  più,  &  meno ,  fecondo  poi  quello  maneg- 

gio,che  fé  li  fa  fare,hauendo  l'occhio  di  continuo  airauimo,&for- 
2.e  oro,&  fecondò  quelle  operare,ne  mai  temer  di  uitio,che  nel  ca 
uallo  fulTe .  .Et  ii  guardi  di  non  imitare  coloro ,  che  dà  colèra  fi  la- 
fciano  trafportareA  fannoquello,che'I  douer  non  uuole,  ne  la  ra 
P^on  comporta.Ne  tolga  ancho  efTempio  da  quelli,  che  danno  (i  a- 
fpra  fatica  i  caualli,ò  fia  per  uol^r  uincere  la  poltroneria  dVfsi  con  ^ 
^al batterli(il  che caufa contrario  effctto,perche  quan to  più  li  d:ì 
notanto  più  s'inuilifcono}ó  ila  pure,perche  li  trouano  corag2Ìofi' 
^d'animo gentile,ma  fenzamolta.forza,x:healfinpoi  li  uengono 
a^iieno,per  non  faperfi  temperare  come  fi  conuiene .  Et  che  fia  il 
ucro  \  u.edàfi  ;  chehoggidi  molti  caualli  non  giongono  all'età  di  (à 
a»m^qualé  in  loro  e  più  fiorita)fenza  diffetto^percioche  altri  fono 
dèrre.nnati,d  decaduti  ài  forza,ouero  arfi  dentro;  altri  hanno  rotti 
lipiedi  j  ouero  la  bocca,  o  che  non  iì  poiTono  reggere  fu  le  gambe, 
forche  tanto  fono  piene  ài  mali,che  nel  porre  li  piedi  in  terra ,  par 
Ofe.fi fcbtino,&  altre  infirmita,  le  quali  tutte  uolendo  io  narrare, 
n'empirei  un  foglio.Et  tutti  lifopradètti  diffetti  procedono  i\  pij 
delle  uolte  dalla  troppa  fatica ,  che  li  uien  data  nella  fua  tenera  età 
dal  caualcatore  ;  il  quale  per  fare  le  cofe  fue  fenza  temperamento 
ne  buona  ragione,caufa  queflo  .Et  di  più  anchora ,  eh  il  cauallo  pi- 
glia affai  uitii,com€.d'innalborarfi,di  non  fi  lafciar  montare /opra, , 
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'giocando  di  piedi , o tirando  alla  flaffa,o  mordendo, oii ero xo'l; 
non  uolerfi  partir  delia  compagnia  de  gl'altri  caualli,oncramcn  t^,"! 
che  fi  pone  la  tefla  fra  le  gambe  tirando  c?.lci,&  alle  uoke  iì  getta  i 
terra,o'  che  il  uuole  arrappar  al  muro;  per  qneflo  dico,che  h  conc- 
fca  le  forze,&  Tua  natura,&  fecondo  quelle  piaceuolmente  fcco  fi 
proceda;perche  un  cauallo  fatto  uitioib,&  infermo  da  chi  Io  canal 
caoItreildanno,ch'e(ronericeue,ilcaualiere  anchora  fcema  afi'ai. 
dell'honore.  Se  riputatione  fua,ii  che  e  peggio  affai  per  chi  lo  prez 
za.  Intendendo  io  di  dire  a'  quelli,che  di  tal  uirtu  lì  dilettano,a  qua 
Ji  replico  ancho,che  fa  lor  gran  bifogno  il  buon  giudicio,&deiT:re2 
za,per  fare  il  tutto  con  fondate  ragioni,uolendo  efsi ,  che  le  cofe  li- 
riufcifcano  bene,&  che  le  briglie  ancho,di  che  fcriuo^gli  iìano  có- 
piutamenteprofiteuoli . 

DctldMturddcUicdHitUifrifonL         Cdp,     XXXVI. 

ArendomincceflariOjChe'ibuon  caualiere  /àppia 
conofcere  le  nature  de  caualli,promii]  di  fopra  uo- 
lerne  trattare,&  pero  parlando  primieramente  nel 
I  prefente  capitolo  di  quella  di  frifoni,dico,che  e  poi 
21  trona,doppia,&uiciora,&  tanto  più  quando  fi  co- 
porca  la  llia  poltroneria.  Il  modo  ordinario.che  con  ella  fi  dee  te- 
nere e  procedere  con  afprezza^percotendoli  fenza  rifpetto  alcuno 
«olendone  cauare  buon  profitto,  &  maggiormente  quando  il 
conofcera.che  uogliano  fare  delle  fue;ma  pero  auertail  bene  quel- 
lo il  fa,quado  il  battono  lafsi,&  non  tanto  efs},come  ogn'altra  nata 
ra  dì  cauallo;perche  nò  il  cocciano  nelle  batti cure,&:,che  di  poltro 
ni  dinegano  poltronifsimi,perof!a il  tutto  ben  cóllderato/acédo- 
fi  le  cofe  a  tempo,&  fecondo  e  bifogno  più,  &  meno,non  fi  dando 
fempre  con  la  bachetta  in  un  luogo,&  faciali,  che  le  rotelle  di  fpe- 
roni  particolarmente  iìano  pontute,ualendoil  anche  dell'aiuto 
della  noce  terribile  ,  quando  pero  il  conofca  d'animo  maligno; 
attefo,ch'oltre gl'altri  aiuti  queflo  li  giouaadai ,  perche,  n'hanno 
■gran  timore,^  fappiail  di  piu,che  non  tanto  fon  degni  efsi  d'alcu- 
na ageuoiezza,  quando  il  caualcano,ma  ancho  nell'imbrigliarli, 
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perche  credono  elTerc  ciò  fatto  per  tema,  che  /j  habbidefla  lora 
mahgnitadeja  quale  Te  non  lì  tiene  roffocata,crerceogni  dì  più ,  & 
tanto  alle  uolte,che  non  gioua  cailigo,ne  meno  briglia  ben  pollala 
farli  far  cola  buona.  Pero  concludendo  dico,che  ogni  uolta ,  che  fv 
habbia  (ìmili  canal li,{ì  apra  ben  grocchi,&  fi  procuri  con  diìioctiz 
faper  conofcerej  fuoi  meriti,&  fecondo  quelli  procedere  con  cfsi, 
iìnel caualcarli, come  nelì'imbrigliarli, perche  ufandoli  qualche. 
piaceuolezza^elTendone  indegni,potrebbe  facilmente  fucedere  di 
difcontentezza  a  chi  gliela  ufaife. 

Tacila  natura  ddli  cmMi  turchi,barhuri,<:^  morefchu         Cap.    X  X  X  V  J  L 

Apcr  fi  dee  che  la  natura  delli  caualli  turchi,  barba- 
ri,&morefchi(per  la  maggior  parte}non  fa  bifocrjio 
ne  battiture  ne  minaccie  anchora ,  ma  il  ben  le  pia- 
ceuolezze;perche  elfend'efsi  di  natura  coraggi oiì,6: 

. timidi  delle  botte,  percottendoli  ^'metterebbero 

facilmente  in  fuga.  Quefli  caualli  fono  contrarii  a  quelli  dell'ante- 
cedente capitolo;perche  l'animo  gl'accrefce  la  forzajìanendo  in  fé 
ugualmente  tutti  gl'altri  caualli  ai  gentil  animo  quefta  buona  par 
te. 

VcUa  naturi  delUcauaUi  fardi        Cap.    xxxviir. 

A  natura  delli  caualli  fardi,non  fa  meflieri  follici tar 
con  troppe  batti ture,ma  ufar  fecogran  difcretione; 
&.  temperamento.Et  la  caufa,perche  pare  a  noi,che 
iìano  fuocofi,auuienc  principalmente,che  fono  pre 
dominati  da  humor  fanguineo,&:  colerico,  &  eifer- 
citati  al  correre  affai  nel  fuo  paefe(per  quanto  ho  intefo)pero  uole 
dofi  lì  rimettono  facimelmente,co'l  non  eflere  battuti,ne  caualca- 
ti  arditamente.  Et  per  l'ordinario  lìaoileruato^che  a  caualli  di  gen 
til  animo  non  lì  dia  botte. 
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DcUÀiìdtttrddcUicd'.uUi  del  regno  dil^dpoli.         C.rp.     XXXIX, 

E  I  canalli  del  regno  di  Napali  uorrei  dir  il  parer 
mio  fopra  la  natura  loro ,  ma  non  mi  Co  rifoluer  in~ 
tieraméte  di  parlarne;Ia  caufa è,che hoggidi  mi  pa- 
re.che  fé  ne  troua  pochi ,  che  non  /ìano  bafìardati, 

perche  non  hanno  la  forza,&ani monche  folcano  ha 

uere  pe*i  palfatoi  aia  tali  come  fono^qiiaiì  per  l'ordinario  no  il  deb 
bono  follecitare  in  batterli,faluo,che,qiialcheuolta,per  far  faggio 
fide!  ualorfiiocomc  per  auiuargli  più  dei  loro  foli to, facendone 
poi  efsi  fcgno  con  alcun  falco  nel  fentirfì  percuotere.  Et  quando  il 
battono  col  fperone  au  erti  re  di  non  li  dar  ne  iiachi,come  fan  mol- 
tj,che  fi  tengono  à  cauallo  co  calcagni;perche  ciò  farebbe  cagione, 
che  non  il  Icuariano  coli  in  ilto,ma  guizzarebbero  auanti;&:  s'aiiia 
cheriano:pero  la  fperonata  ila  nella  pancia  uicino'alle  cinghie,non 
frequentando  molto  in  batterli  co  ipcroni^ma  aiutarli  alcunauol- 
ta  con  la  polpa  della  gamba;perche  il  leuaranno  più  in  alto  di  quel 
che  farebbero  fentcdoil  pungei*e.  L'aiuto  del  fifchio  della  bacchet 
ta  è  bonifsimo,(3c  ancho  alcuna  uolta  il  batterli  con  ella  dai  lati,  Qc 
h  noce  parimente  è  gioueuole;perche  l'manima,non  pero'^fl  uil  in 
canal  ammaelìrato  perche  non  laudo  Io  Crepito  della  uoce  in  eifo. 
Dee  auertire  anchora  il  caualiere ,  quando  fa  faltare  il  cauallo,  che 
fé  ben  fono  pochi  ìi  faltiipur  che  ilano  buoni,s'ha  da  c5tentare,an- 
zi  quello  modo  s'haadotreruare,acciò  fi  conferui  fano,  ne  pigli  ui- 
cio  alcuno ,  &  coli  facendo  fé  li  da  ogni  di  più  luogo  d'augmento 
di  forza,6^  d  animo,operandofi  quel,che  il  dilla  fenza  '1  mezo  della 
forza,ma  11  bene  con  la  piaceuolezza .  Et  perche  la  maggior  parte 
de  caualli  ga^Iiardi  fono  predominati  da  humore  fanguineo,6:  co 
Jerico;però  dico,ch'egli  è  da  confiderarealfai  di  non  batterli  mol- 
to,acciò  non  il  pongano  in  fuga,c)  farfi  ardenti ,  che  coli  operando 
non  fi  trarrebbe  daloro  cofa  buona .  Auertifcall  ancho ,  ch'alcuni 
caualli  danno  fperanza  di  fare  nel  principio  gran  cole,  ma  perfeue 
rando  poi  operano  tutto  incontrario;&  fanno  più  tolto  cofe  da  ui 
cioll,&  poltroni,che  dallnceri,&  forti;perd  hafsi  molto  beneauer 
tiif^  ben  tonfiderare,chela  forza,5c  anùno  loro  comporti  quaii- 
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tofìiTorrcbbcfaccfrcro;perche,aIIeuoItc  non  fi  penfalTe  di  fkiffi 
buoni  é  faltatori  &  diuenefoo  polrroni,&  uicioiì.  Raccordand'io 
di  più  al  caualicre  di  ilare  fermo  in  fella,  percheuolendo  fare  alle 
uolce  falcare  li  cauallo,e(rononfaltaire  a  bailo.  Et  parendomi  cofa 
molto  neceifaria  il  faper  lìar  forte  a  cauallo  ne  diro  più  auanti  alcu 
ni  pareri  fopra  ciò,  nel  capitolo  duodecimo  de  lo  fecondo  trattato 
dicendo  parimente  fopra  quello,che  hafsi  ad  ofleruare  per  lo  ike- 
pito  della  noce  nel  capttolodecimo  del  medemo  trattato. 

T)elU  nuturdMcauaUo  di  Spugna,         Cdp,     XX . 

L  cauallo  di  Spagna  e  di  tal  natura  che  bi fogna  che 
il  caualiero  olferui  le  minacele  più  torto,  che  le  bat- 
ti ture,perche  ella  e  tale,che  lo  fa  effere  l]ncero,ac  di 
buon  animo Jequali  cofe hauendol cauallo  in  fenS 
merita  botte. 

D'alcuni  raccordi  necefjkri  al  cauaUere,  :         Cap.     x  L I 

Auendo  io  detto  difopra,che  al  buon  caualicre  e  ne 
ceffario  hauere  auertenza,oue  fon  nati  i  caualli;  bo- 
ra mi  par  di  dire  ancho,  che  bifogna  mirare  di  che 
pelo  fono,per  conofcere  ben  la  natura  loro,&  fimi! 

_ . Jmente  come  fono  fegnati  fi  de  balciano,come  di  fac 

ciuto ,  niofcherolTe,nere,o  bianche.pelli  bigi  per  la  uita ,  &  iìniile 
cofe,mirando  ben  al  tutto,accio  fi  fappia  il  modo ,  che  il  dee  oiTer- 
uare  con  le  nature  loro;  perche  quando^  cauallo  ha  uno  humore, 
che  fupera  gl'altri  tre,fja  poi  melaconico,o  flemmatico,o  uero  fan 
guineo,ocoler,ico,fabifogno  procedere  con  il  cauallo  fecondo,! 
meriti  di  quello  humore  ;  ne  per  cofa  alcuna  altrimenti ,  perche  il 
farla  errore.fi  come  f]  farebbe  ogni  uolta,  che  fi  follicitalfe  dibat- 
terli cauallo  quando  fuperalfe  in  lui  il  colerico.  Alcuni  caualieri  a 
ciò  non  mirano,penfando ,  che  dipenda  ogni  cofa  dal  caualIo,non 
auertédo  alla  mala  temperatura  d'elfo.  Etiodicoalcau3liero,chc 
quado  li  capitano  caualli  mal  cópoili  chebifogna,cheluicol  fu<» 
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Huon  procedere  Se  gouerno  l'aiuti.  L'haucre  io  conofciuto  quello 
elTere  cofa  di  gran  rileuo  ha  hauuto  forza  in  me  di  farmi  dire  que- 
ùe  poche  parole,perche  feruano  di  un  poco  di  lume,&  raccordo  a 
caualieri  ;  accio  che  quando  tratteranno  con  differenti  nature,  & 
quah ta  de  cauaHi,{ì  auedano ,  che  non  tutti  debbonfi  trattar  ad  un 
modo  medeiìmo,ma  differentemente/econdo  ricercano  le  natu- 
re,&  complefsioni  loro,&  tempi,f]con  bottCjComefenza.  Et  per- 
che iì  fappia  il  modo  d'ammaelirarh,&  che  fi  habbia  temperamen 
to  in  conferuarh  fanijdico ,  che  non  tanto  fa  bifogno  fapere  il  mo- 
do,&  manicra,che  conuiene  ofleruare  con  Ji  caualli,  ma  ancho  ha- 
uergiuditiodiconofcereiitempocóueneuoledi  porlo  in  opera. 
Perche  auiene  a  molti  hoggidi,  che  fono  dotti ,  ma  non  fapendo  Ja 
loro  fcientia  accomodare  a  tempo,&  luogo,uagliono  fi  poco ,  che 
più  aliai  naie  un  altro  con  un  buon  naturale,  col  quale  fpelTe  uolfe 
gl'altri  fa  parergoffi ,  &  ignoranti;  perche  non  balla  hauer  folo  la 
uera  intelligentia,Tna  hifo^nz  ancho  faperla  fecondo  li  tempi  por- 
re in  opera,a  non  uolere  elferecome  quelli,che  per  non  faper  dire, . 
jjerdono  le/ue  ragioni. . 

Vniuerfale  Mcrtimento  al  caualìere  de  tutti  i  cauaUi.  ■    Cap,     X  L  r  I  ^ 

ElTer  le  complefsioni,&  nature  de  caualli  differenti 
é caufa che bifognadifferentemente,ufare a  tempo 
i  modi  a  tai  nature  conueneuoli.  Et  lì  come  la  buo- 
na natn  radiano!  caualli  di  Spagna  aiuta  affai  aquei 
diffetti,cheinefsi  fono,fìn  ancho  nel  porli  la  briglia; 
il  medemo  dico  auenire  agliai  tri  di  natura  a  quelli  limili,^  per  tal 
caufa  la  maggior  parte  di  quelli  diSpagna  s'accomodano  con  tutte 
le  briglie,cola,che  non  auiene,  fé  non  rare  uolte  a  caualli  del  regno 
di  Napoli ,  di  Calabria ,  di  Sicilia ,  di  terra  di  Roma  de  di  Lombar- 
diz,6c  ancho  del  noffro  paefe,che  bifogna  far  quelIo,che  le  qualità, 
&  parti  loro  ricercano;!!  come  habbiamdiffufamente  parlato.  Et 
perche  fo,che  potranno  capitare  caualli  nelle  mani,co  quali  uolen 
doli offeruarc coli  alla  prima,  il  modo  noffro  nel  maneggiarli  lì 
moiìrarebbero  uani,&  fconce  rtati ,  fi  della  Cella,  come  dei  collo. 
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auuenendc  quello  per  elTere  ftati  caualcati ,  &  ammaeflrati  male, 
&  non  fecondo  il  noiiro  modo,dico  in  quel  cafo ,  che  non  fa  bifa . 
gno  colìali'hora  porli  briglia,che  ricercano  le  quali ta'loro;  perche 
bifógna  prima  ridurli  in  buonllato,^  pacifico  con  briglia  piacc- 
uole,ll'Come  e  il  canone,&  dappoi  al  fuo  tempo  adoperare  quella, 
che  fé  li  richiederà.  Et  ciò  per  ifperientia  il  uede  edere  ben  fatto^of 
feruandofi  il  medelìmo con  tutti  li  caualli  nella  loro giouenta,qua 
do  fon  caualcati  come  11  deej5<:tal  modo  il  oilerua  particolarmente 
con  li  caualli  turchi,barbari,morefchi,&  fardi,  ufando  uerlb  loro 
di  più  ogni  piaceuolezza,&  pacientia,&  quando  non  corrifponda 
la  forza  all'animo  fuo ,  tanto  maggiormente  ufarla  il  dee ,  perche 
operandoli  altramente  il  farebbe  non  poco  errore.  Con  li  caualli 
tedefchi,dettifrifoni,dico,chefad!bifogno  al  caualiere  mettere 
del  buono  a  mano,!!  nello  imbngliarli,come nel  caualcarli.Et  ben 
il  può  gloriare  il  caualiere,d*hauere  fatto  airai,quando  un  tal  caua! 
-lo  hauera  ridotto  in  buon  termine ,  perche  oltre,  che  fono  di  due 
cori ,  come  ho  detto,&  di  n;^tUf  a  poltroni  ;  fono  etiadio  uilifsimf, 
Sl  hanno  le  fattezze  dinanzi  nofi  buone;le  quali  cofe  peggiorano 
le  parti  buonc,chcfi  troualTero  in  cfsi ,  non  ellendo  in  altro  buona 
laforza,cheinlorèpofla,cheperquello,inche  fé  ne  feruono  gli 
huomini  in  quei  paefi,che  è  di  tirare  carro,di  portar  facco/S^  di  ara 
•reifi  come  noi  11  feruemo  di  buoi,&  di  fomieri.Tal  che  lafciado  ef~ 
fi  di  porli  fotto  caualcatore,&  feruendofene  in  altro  fono  caufa  di 
farli  diuenirc  qualificati  come  ho  detto.Có  li  caualli  di  Franza,per 
^{Tereefsi  di  naturaquafi  limile  a  quella  del  tedefco,il  adoperar» 
ugualmente  briglia  forte.  Et  con  li  Daciani,s'egli  e  uero  quel ,  che 
mi  uien  detto  che  fono  di  tefla  afciutta,di  collo  fcarno  &  ben  fon- 
dati ,&  di  honefto  animo,ma  tenuti,&  caualcati  con  poca  ragione, 
a  guifa,che  fi  fa  in  altre  prouincie;il  ufera  briglia  ne  troppo  forte, 
ne  ancho  molto  piaceuole,pcro  concludendo  dico,  che  quato  più 
fi  procede  con  piaceuolezza  co'l  cauallo  fincero ,  8c  di  gentile  ani-i 
mo,che  tanto  maggiormente  non  folo  s'innanima ,  ma  ancho  gli 
crcfce  la  forza,di  maniera,chepiu  toilouuol  mancare  fotto  fhuo- 
mo,che  far  fegno  ueruno  di  uilta,ne  mai  moflrarfi  di  uolere  man- 
care in  cóto  aIcuno,fin  c'ha  fiato.  Come  più  uolte  fé  ne  ucdoto  lef. 

fempio 
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fcmpio  ne  ì  caualli  di  Spagna,l'animo  di  quali  più  Taiuta^chc  la  for 
za  perche  pochi  rono,che  n'habbiano  molta,  &  pc  1  contrario  fé  fi 
ufera  piaceuolezza  con  li  uili ,  &  poltroni  credendo  efsi ,  che  ciò  li 
faccia  per  tema  di  loro,diuengono  più  uitiofi  &  poltroni;ma  pre- 
cedendo con  tutti  come  ho  detto,non  fi  farà  le  cofe,c'habbiano  bi 
foeno  osni  giorno  di  mutatione,come  ad  alcuni  auiene ,  ma  li  ac- 
certara  alla  prima,  ó  alla  feconda  uolta. Auanti ,  che  a  quello  trat- 
tato io  ponea  fine,accio  che  alcuno  non  prenda  ammiratione^uo- 
Clio  dire,che  fé  ho  tacciuto  alcune  altre  cofe  fopra  Icquali  hauerei 
potuto  ditfufamente  parlarne,cio  è  l'iato  perche  uoendo  ragiona 
re  di  quello ,  che  di  lor  fento ,  farei  flato  sfonzatoa  dar  fufpicione, 
che  io  credefsi  in  contrario  di  quelli,che  fé  ne  feruono  per  buone. 
Et  quello  non  è  l'intentione  ne  anmio  mio  di  fare ,  ma  ii  più  tolto 
di  compiacere  ad  ogniuno-,&  maGimamente  potaido  far  di  man- 
co come  po{ro;percheconofco,  che  tutti  quelli cauaheri, che  mi 
prellaranno  fede,non  lafciaranno,(fe  ben  non  fapelfero  quanto  da 
meè  tacciuto)di  fare  tutto  quello.ches'apparticne,&  farà  loro  ne 
celfario,quandouogliano  imbrigliar  caualli, ad  ogm  uolta  pero, 

che  Ila  balteuole  Taiuto  a  efsi. 

DetlAgiuliczZd  dctt'ochio  dcUa  brighi.^  de!  conofcnc  UgMrdU  qtmd'cUd 

firafi4cca,ò  Ardita;^  del cont  o^chcfircndc  d'alcune  cofc  aggiunte  nel 

lebriglie^conuna  deproua.     Cup.  X  L  1 1 1 . 


V&MJf-^, 


^,  RonandomibauerpromeiTodi  ragionare  fopra  la 
W  giullezza  dell'occhio  della  briglia,^  della  guardia, 
,,^  /f)  ardita,6cfiacca,non  ho  uoluto  rellare  d'attendere 
tì  £BSi  in  quello  capitolo,  che  è  fine  di  quella  primaparte 
^^«^iBl!  del  trattato,1apromc{la fatta, uedend'ioefierecola 
di  molta  importantia  faperlì  il  uero,^^  non  del  modo ,  che  molti 
hoggidi  credono.Dico  dunque  primieramente,  che  la  giiiiiczza, 
dell'occhio  della  briglia,ha  due  mifure,le  qi;aiJ  tall'hora  fono  rot- 
te,di  maniera  tale,che  non  polTono fare  all'hora  il  fuo  effetto,  &  di 
principali,che  fono,diuengono  in  poco  conto  renute,come  da  me 
farà  minutamente  dichiarato:accic  che  alle  uoltc,non  (uV-c  cai  ca- 

G 
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ualiere  fatto  errore^in  tanto,che  piglialTe  una  cofa  per  unaltra;  co- 
me che  eiTendo  una  briglia  ardita  di  guardiana  giudicale  alta  d'oc 
chio;oueroe(rendoaltad'occhio,lacredeire  ardita; 6 che  eflendo 
balTa,tene{re  le  guardie  per  fiacche;© neramente  quando  elle  fono 
fiacche,la  penfalfe  balTa  di  occhio;fi  come  hora  d'alcuni  uien  fatto, 
per  non  faperquellojchegliele  rompe.  Laondefpero  conquefta 
mia  poca  fcnttura(detto  però,  che  farà  quale  è  la  ueragiuftezza  di 
effo  occhio3darlo  ad  intendere.  Mora  dico,ch'una  delle  fudette  mi 
fure è  quella  parte,che  ripofa  fii  lagengiuajaltradoue  il  barbop- 
ciale  s*afferma,affermii]  poi  doue  fi  uoglia,del  quale  iì  può  rompe- 
re la  mifura  in  una  medefima  briglia  con  alzarlo,&  abbafiarlo  più 
del  fuo  ordinario  luogo,  di  quefta  maniera;  che  uolendolo  alzare 
fi  tolga  una  fpollettina,&  metterla  doue  ordinariamente  elfo  ripo 
fa,ponendopoiilbarbocciale  fopra;&  uolendofi  abbaflare ,  s'ha 
da  limare  l'occhio  della  guardia,accio  più  baffo  cada ,  oueramente 
in  uezze  di  limarlo,farli  buchi  fotto,mettendoghelo  d*entro:poté 
dofi  il  fimile  operare  con  quello  del  ginetto,  quantunque  fia  pollo 
nella  montada,perche  fi  può  fare  doue  cifo  ripofa  quella  più  balfa, 
d  più  alta  quanto  fi  uuole.  Di  più  ancho  auertir  fi  dee ,  che  è  rotta 
la  fua  mifura  quando  il  barbocciale  non  batte ,  come  e  di  bifogna 
~  nel  fuo  luogo  ;  6  per  elfere  quando  e  attaccato  con  la  maglia  trop- 
po ll:retto,ó  molle,ouero,che  montafìe  efib  in  sii  nel  raccogliere  la 
bri2lia;perù  conchiudo,cheadogni  uolta,ch  egli  e  rottala  mifura 
ordinaria,che  bifogna  a  quelle  cofe,che  rimpedifceritrouarla . 
Quando  poi  è  leuata  la  mifura  a  quella  parte,che  ripofa  fu  ia  gen^ 
giua,è  quando  la  briglia  ha  imboccatura,che  opera  come  fa  la  fal- 
la mcntada  della  mezaCmancante  peroMi  fopra  )  de  intiera  fregna, 
che  impediscono  quella  parte,  che  per  rordinario  fuol  ripofare  fu 
la  gengiua,non  ui  ripofa  airhora,&  tanto  più  fi  slontana  quanto  è 
più  dal  caualiere  raccolta  la  bnglia;&  per  ciò  uiene  aperdere  le  fue 
ragioni  della  mifura/acendofene  padrone  quelle  cofccheTmipe- 
dii*cono,fia  poi  falfa  monrada  ò  altro.  Et  quando  le  due  mifure  del 
l'occhio  ad  un  tratto  fono  rotte,egli  e  da  fàpere,che  non  tanto  dal 
Tardità  come  dalla  fiacca  guardia  procede,la  quale  quando  fi  uolef 
fé  abbalfar  d'occhio  fi  può  co'l  fiaccarla ,  &  fimilmente  con  ardirla 
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•alzare.  Ancrtcndo  ancho ,  che  certe  montade  fan  parere  ad  alcuni 
la  briglia  più  ardita,non  lafciando  effe  trabboccare ,  il  come  fenza 
farebbe;operando  ilmilmente  la  catenelia,o  cordella,  che  cinge  le 
gengiue,&  parimente  anchora  la  briglia,che  fenza  la  teitiera  Ila  in 
bocca.  Et  perche  per  queil:o  tale  ef/ettc  :c  cor 'ido  effere  minuta- 
menteintefoil  mio  parere  /"ero  non  mi  dilTunde"  ^  5iu  oltre,  fal- 
uo,che  dico  hora,che  il  e: :  ^  '.  ere  potr-  per  mezo  q  ^uclli  auiiì  al- 
zare, &abbaffare  d'occhio -.  fuo riodo  u  briglia, facendolo  con 
maggior  preflezza,minor  fpefa,&  difl^rbo  anchor.i,ne  correrà  co 
Ci  per  ogni  minima  cofa  a  farne  una  nuoua.  Hora,clìe  habbiam  da- 
to fine  alla  giuilezza  de  l'occhio  ,  intendo  di  dire  dell'ardita  & 
fiacca guardia,la  quale  quadoiì  uedera,chetiri  di  focto  affai  in  fuo 
ri  al  l'hora  farà  ardita;conofcendola  ancho  in  quello,  che  colcando 
tutte  due  leguardie,fì  come  in  pittura  dimoftro,uengono  di  fono 
ad  effere  più  uicine,che  fi  faranno  elTe  fiacche  operano  in  cótrario; 
auertendo,che  quefle  s'^rdifcono,6c  fiaccano  nel  luogo ,  che  per  il 
fecódo  dito  della  mano,chiamato  d:.  latini  indcx,in  iifegno  e  mo- 
ftrato,nella  briglia  detta  meza  fregna.  Etquefroho  niollrato,  per 
che  non  uorrei,ches'offer-jaffe  il  modo  d'alcuni  d1ioggidi,che  coi] 
in  fuori ,come  in  dentro  dal  mezo  a  baffo  le  pieghano,d  ila  poi  per 
tema  di  non  romperle,©  pe'l  poco  lor  fapere;a  quali  dico,che  pen- 
fando  effere  in  quel  luogo  la  ueragiul1:ezzas'mgannano;&  fé  ben 
alquanto  iuifuffe  opera  poco;  oltre,  ch'egli  é  brutt^o  uederc  una 
guardia  in  tal  modo  piegatala  cui  giuilezza  tirata  pel  diritto  fi  uc- 
de,come  li  difegni  mofl:rano,ne  quali  u'é  ancho  una  mano,  che  fo- 
fpende  una  briglia  chiamata  fìalcho,che  dimoOra  lagiuiìezza  dei- 
la  larghezza  ordinaria  delle  briglie.  Farimecr.-efsi  diftgni  moilra 
ranno  la  uarieta  di  barbocciali,  la  maggior  parce  de  quali  /]  fapra, 
che  fono  li  tondi:&  li  quadri  fi  troueranno  nella  iìroppa  doppia  di 
prefe,&  nelle  due  filze  di  paternoftri  ;  de  nel  chiappone  a'  garbino 
quello  a  bottone;&  quello  a  fregna  nella  briglia  carriollo  nomina 

ta.Le  Vanghette,  che  fi  pongono  negl'occhi  della  guardia  faranno, 
nella  falfa  llroppa  la  fcauezza,&  l'mticra  nel  chiappone  da  due  pre 

fé  con  rotella.La  cordella  poi,che  cinge  le gcgiue  nel  peretto,&ca- 
tenclla,chc  il  medeiìmo  opera ,  nel  campanello.  Il  barboccialetto» 

G   a 
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che  uà  nelle  rcartade,nel  carriollo,&  nella  flroppaje  catenelle,che 
fìattaccanoal  barbocciale,&allibolcioni.  Etperche  non  uorrei, 
che  tal'hor  d'alcuno  fuflfe  creduto,che  le  fudette  cofe  fi  adoperalTe- 
ro  più  in  quella  forte  ài  briglie  oue  elle  fono,  che  in  unaltra ,  pero 
mi  e  parfo  di  dtre,che  ciò  e  ftato  folamente  fatto  da  me  per  moftra 
re  in  difegno  quel  piu,che  fi  è  potuto ,  &  che  fa  in  effetto  bifognoi 
accio  che  ogn'huomo,che  di  queflo  eifercitio  di caualeria ii de- 
lettara,po(Ta  intendere  ben  1  animo  mio,&  di  me  refli  anchoraco- 
teto,&  fodisfatto.A  iquali,pcrche  defidero  di  far  cofa  gra ta,&mag 
gior  di  qucfla  potendo  ;ho'deliberato fare  apprelTo  l'altre  briglie 
-  m  ultimo  d'elle  una  chiamata  da  proua ,  la  quale  per  mio  ^iudicio 
'  e  degna  di  tal  uome;imperoche  non  fi  lafcia  d'operare  pe  Ifuo  me 
zo  con  imboccatura,^  piaceuole,&  forte  quanto  fi  uuole.Et  bifo- 
gnando  la  briglia  aperta,dchiufa  con  elfa  fi  può  fare,  &  da  una  & 
da  due,&  da  tre  prefe,&  con  montada,&  falfa  mótada,  &  con  rim- 
boccatura anchora  del  ginetto  ,potendofi  finiilmenre  fare  li  bar- 

bocciali  di  lei  del  modo,che  iì  difia,d  lunghi  ò  corti,ò  tondi,ò  qua 
dri,oafregna,oabottone;&etiamdio  quella  alzare,  &  abbaffare 
d'o'cchio,conqualeimboccatura{ìuoglia,&parimenteardire,fiac 
care,fcortare,  Rallungare  le  guardie  quanto  bifogna.  Et  perche 
mi  pare,  ch'ella  fia  degna  di  merito,  per  Futilitade.chefene  trae, 
'  pero  eiTortoogn'huomo,  che  quella  uirtu  uorra intieramente  ef- 
fcrcitare,ad  haiierne una  prelTo  di  fe,con  tutte  quefle  imboccatu- 
re>  che  a  lui  parerà ,  &  piacerà  ;  dicendoli  ancho  co'l  por  qui  line  al 
capitolo,^ prima  parte,che quanto  pm  elfo  n'hauera  tanto  mag- 
giormente potrà  operare  ciocche  difpollo  hauera  neil'anmio  fuo. 
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CON  ALCVNI  MODI,  ET  ATTI 

DI   CAVALIERI    A   CAVALLO-, 
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RAGVAGLIO  PERTINENTE    A    QVESTA    SECONDA 

parte  del  ircittuto.         Capitolo  primo* 

I  PARE  in  qiiefla  feconda  parte  del  trat- 
tato non  fo.lo  dar  norma  co*l  dir  mio  del  ma 
neggio  di  caualli^ma  porre  ancho  in  difegno 
alcuni  atti  di  canalieri  d  cauallo ,  de  ferri  de.C 
fo ,  &  il  tempo  in  Miiiìca  a'a'cuni  maneggi, 
accio  che  non  polla  eilcre  riprefo  alcuno  , 
ogni  uolta  che  fecondo  tali  raccordi  Jima- 

neggiara  poi.  L'haucr  io  ueduto  molti  fjpe'l 

paiiato,come  per  adeiìb  Tene  non  mirano  di  far  fare  al  caiiallo  in- 

tieramentc,qucl  ciie  dourebbero,mi  a  fatto  prender  quefla  fatica; 
&  ancho  perche  forche  al  di  d'hoggi,alcuni  per  non  clTere  auertitj,. 
incorrono  in  molti  errori.Etpero  dico,chc  perfoneal]iii,il  più  del 
leuolte/ccondo.chcuoitanoii  cauallo, fan i],ch'ei  non  finiife  la 
n?eza  uolta,ne ancho  rintiera,ouero che  la  palla,  6  clie  comporta- 
no di  lafciarlo  trafcorrcr  auanti  con  Ja  ulta ,  ouero  di  dare  adietro,. 
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■ò  dì  uoltarfivcon  l'anche  quando  non  dee.  Et  perche  ad  un  buon 
caualiere  no  Ha  bene  il  uacillare ,  ma  egli  t-  necelTario  operare  quel 
tanto.che  alla  forte  del  maneggio,ch'elìb  fa  fi  conuiene ,  non  u'ag- 
piugnendo  di  piu,ne  fminuendo  anchora  fé  non  fi  uuole  fare  tene 
re  per  infciente;però  niuno  il  dee  fdegnare  accettare  il  mio  parere 
attefo,che  fé  procederà  del  modo,  che  in  quefto  trattato  s'inten- 
dera,&  uederafsi  anche  in  difegno  &Mufica  potrà  farfi  honore  fen 
za  tema  d'eflere  riputato  infcientejperche  c5  le  uiue  ragioni  in  ma 
no  chiuderà  la  bocca  a  quellijCh'ardiflero  contradirli.  Et  perche 
potrebbe  forfi  parer  ftrano  a  qualche  caualiero,che  io  habbia  uo- 
luto  inferir  in  queflo  mio  fecondo  trattato  Mufica giudicando  for 
fi  efsi  non  efler  neceflaria^rifpondendo  dico  che  fenza  mifura  &  té 
no  non  fi  può  far,cofa  buona,&  io  cofi  lo  moflro;  &  quelli  che  non 
la  fanno  per  arte  la  imparano  per  il  continuo  caualcaranzi  io  que- 
fto  uedendo  m  ha  parfo  in  alcuni  maneggi  tacere ,  dubitando  più 
torto  elTer  caufa  di  confufione,che  di  giouamento^fi  ancho.perche 
fpero  che  elTercitandofi  nel  caualcare  Timpararannoóc  de  maneg- 
piarli  ancho  bene, tanto  più  hauend'egli  li  miei  difegni,  dc  raccordi 
per  fpecchio. 

Del  mxntggìo  detto  contrd  tempo,co*l  cdualiere  À  cauciUo,z^  ferri  (Ceffo 
poftiin  difegno,         QcLj^,     II. 

Vando  fi  uoglia  maneggiare  il  cauallo  in  mifura  ài 
contra  tempore  di  bifogno  oiTeruarequatp  qui  s'in 
tendera,8f  per  il  difegno  fuofi  uedra.  Sapendofipri 
ma  d' ogn'altra  cofa.che  quefto  nome  di  contratem 

pò  nafce  per  non  fi  dar  tempo  al  cauallo  d'accom- 

modarfi  pe'i  diritto ,  fi  come  fa  negl'altri  maneggi ,  cofi  a  mezo  co- 
me a  tutto  tempo;perche  fi  olTerua  in  efsi,ch'auanti'l  uoltare  fi  tic 
ne  prima  pe  1  diritto,il  che  non  fi  fa  in  quefto,che  il  cauallo  e  fpen- 
to  a  tutta  fuga  nella  rimefla,&  incominciato  a  fermarlo  paflate  li 
due  terzi  d'elfa-,nel  fine  poi  fi  tiene  alquanto  (  la  qualcofa  non  fi  fa 
negl'altri  maneggi)  dalla  contraria  banda,che  fi  uuole  uoltare,fi  co 
me  il  difegno  moilra,uoltandolo  in  quel  modo  fenza,  che  muti  li 

piedi 


S  E  CO  N  D.O  89 

piedi  di  dietro  da  Iqogo  fin  tanto,che  non  e' tornato  nel  diritto  fcn 
ticro.  Et  perche  accade  alcuna  uolta,  che  fubitouoltato  fi  ferma; 
pero  dico ,  che  quando  quello  occorrerà  uoler  fare ,  s*ha  da  tenere 
con  la  Ulta  pe'l  diritto  fentiero,&  udendo  ancho(fia  poi  fermo ,  o' 
con  rimede  o'  repelone)qualchc  pofate  mi  rimettoima  quelle  face 
do  fi  in  quella  forte  di  maneggio,come  in  qual  iì  uoglia  altro ,  fian 
fatte aggratiatamente,&  fopra  tutto  non  molto  alte/acendolo  iìz 
re  con  la  ui  ta,&  braccia  ben  raccolte  in  lui.  Et  di  quella  mifura ,  6c 
modo  fé  ne  può  il  caualiereferuire  in  alcuni  caualli  di  poca  for- 
2a,parimente  in  alcuni  poltroni,  &  in  quelli  etiamdio  malamente 
ammaellrati,a  guifa  di  tedefchi,Óc  fimilméte  in  altri  fuggofi  ;  qual 
cofa  iì  fa,peroche  uolendo,ch*efsi  uadino  deliberati  nella  rimelfa, 
fi  per  la  bella  uilla,  come  ancho  per  fare  con  più  prellezza,&  dar 
maggior  incontro,  per  poter  poi  leuarli  fuor  di  quella  fuga,mafsi- 
me  uolendofi  uoltare con  prellezza  fa  bifogno  olferuar  tal  modo, 
ufandolo  ancho  per  un  impedimento  di  nuiro  a  quella  mano,chc 
fi  uolelTe  uoltare.  Ma  quando  parcflenon  tenere  tal  modo,  o  per 
mancamento,chenelcauallofuire,che  facelTelui  credere  di  non 
poterlo  fare ,  ouero  per  non  iì  curare  di  tante  cofe ,  fi  può  farli  fare 
la  rimelTa  poco  piu,che  di  galoppo,  de  tenerlo  pc'l  diritto,uoltan- 
dolo  poi  quando  s'haura  accommodato ,  che  la  poiTa  fare  accom- 
modatamente^la  qual  uolta  più  auanti  diro  il  come  dee  ella  effere 
a  fiar  bene.Et  perche  non  uogllo,ch'alcuno  dubiti,che  il  farlo  ufci 
re  del  diritto  fenticro  non  operi  di  rompere  la  fuga,uoglio  dire, 
che  per  ifperientia  iì  uede  in  un  cauallo  sfrenato  fi  come  a  me  e  ac- 
caduto,che  afiretto  dal  bifogno  per  fermarlo,lo  uoltai  un  pochet- 
te con  una  redina,&  fubito,fi  krmo,dc  iì  pacifico. 
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Diflcgnodciru-dctto  maneggio. 


SECONDO  ^ 

'Del  maneggio  di  mezo  tempOyO"  ancho  di  tutto  tcmpOtCo'l  cMaìicrc  4  cduaUo^ 
Crftrri  d'cffo  po^j  in  dtjpgno:         Cap.     IH. 

OLENDO  il  caualicr  maneggiare  il  cauallo  ìtì 
mifura  di  mezo  tempo,odi  tutto,  bifogna  ofl*erua- 
re  quel  tanto,che  s'intenderà  in  quefto  capitolo ,  & 
Ci  uedera  in  di  lTegno,(ì  di  tener  lo  pe'l  diritto ,  come 

ancho  nelle  uoltejnelle  quali,  tenuto  che  s'hauera 

pel  diritto ,  in  uno  di  due  tempi,birogna  fi  faccia  fare  quelle  fenza 
pontade.iìalla  mano  delira  come  alla  manca;perche  non  farebbe- 
ro intieramente  buone,quando  non  fulTero  tutte  intiere,  come  hi 
rogna,che  fiano  ad  elTere  perfette;non  ponendo  le  braccia  in  terra 
(in  tanto,che  non  hauera  finito  la  meza  uolta;ne  mouerfi ancho  co 
piedi  di  dietro  di  porta  nella  uoltaima  torcere  quelli,  facendo,  che 
feguitino  la  uita;non  leuandoli  di  quel  luogo(  fi  come  nel  predet- 
to diflegno  fi  uede)fin  tanto,che  non  fi  uorra  ritornare  nel  medefi- 
mo  fentiero,  &  fpingerlo  auanti,accio ,  che  il  cauallo  faccia  un  al- 
tra rimefla^la  quale  quando  fi  farà  fare,fi  operara  (  potendofi  )  ch'ci 
uadadiliberatoà  tutta fuga,ritenendolo  poi  pe'l  diritto  nel  fine 
d'efia^^  fubito  uoltarlo  a  mifura  di  mezo  tempo.  Et  non  potédofi 
ciò  per  edere  troppo  prello,fia  a  tutto,&  fi  faccia ,  che  la  prima ,  & 
ultima  uolta  fia  a  mano  defira.  Non  peroalcuno  penfi ,  che  io  am- 
metta,che  fi  comporti  al  cauallo  di  rubare  la  uolta ,  ne  d'afpettarc 
il  uolere  del  caualiere,qual  ch'elio  fi  fia,  perche  uoglio  che  non  pre 
terifca  il  uoler  di  queIlo,&cio  conofca  il  caualIo,fra  l'altre  cofe,co'l 
cenno  della  briglia,^  de  calcagni,  o  polpa  della  gamba.  Delle  ri- 
melTepoi  ne  farà  quella  quantità  li  parerà  e(rerebafteuoIe;&  confi 
deri  bene  al  tutto,pcrche  alcuna  uolta  non  s'affaticafl'e  tanto,  che 
facelTe  poi  l'ultima  fiaccamente,^  fuor  di  lena,6c  forza;  che  oltre*! 
danno,che  ne  feguirebbe  al  cauallo,farebbe  anchora  mala  uifta ,  fi 
per  elTo,come etiamdio  pel  caualiere.  Et  la  mifura,&  modo,fi co- 
me l'intendo  io,di  quefi:i  tempi,fi  del  mezo  come  del  tutto  tempo 
€  quando  fi  maneggia  il  cauallo,&  e  ritenuto  pe  1  diritto,fenz3  pur 
darli  tempo  di  fare  una  poffata  uolendo  e  perche  alcuna  uolta  non 
£  uuolepot€ndo,alcuna  altra  non  fi  può  uolendo}fi  uolta  all'hora; 
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chiamo  io  qucfla  mifura  di  mezo  tempo.  Qnancio  poi  feìi  da  tem 
poper poter  farla poflatau olendo, o no,  quello  io'l  dico  tutta 
tempo,percheiìpuofarf:ireaIcaualloquel,chef]uuole,&c5una, 
o  due,o  più  pollate.  Etquando  maneggiandolo  fi  uoglianoufarc 
il  più  delle  uolte(fecondo'l  mio  parere;  e  alTat  d'una,  uoltandolo 
nella  feconda .  Et  fc  ad  alcuno  il  mio  parere  fopra  quelli  tempi  no 
piacelTe  intieramente,gli  elforto  a  prouar  il  tu tto,&  a  quello ,  che 
li  riufcira  meglio  s  appigli;perche  non  potrà  elTere  ne  biafmato,rìe 
ingannato  anchora-  Io  ho  uoluto  cheogniunofappia  l'animo  mio 
chiaro,accio  che  alcuni  non  credelTero,  ch'io  uolefsi  fi  facelTe  del 
modo,che olferuano  molti  caualieri  nei  lor  maneggi , che  non  fi 

tofloli  hanno fpenti  alla  rimeira,cherincomminciano  a  ritenere, 
faccdoli  poi  fare  copia  de  falchi,&  prima,  che  li  uoltino  molte  pof 
fate,cori  hoggi  di  nominate,ma  uecchiamente  d'alcuni  orfate,  per 
leuarfì  il  cauallo  con  le  braccia  a  guifa  d'orfo;  il  che  da  loro  era  bia- 
rmato,potendofì  far  di  manco  ;  &  non  tanto  per  infegnar  ciò  a  cà- 
iialli;  ma  ancho  perche  il  caualier  comportafse ,  che  tal'hora  fenza 
pur  elTergliene  un  minimo  cenno  fatto  da  fé  lo  facefiero ,  &  quefli 
per  ciò  apprefTo  quelli  non  erano  di  miglior  ualore  tenuti,  anzi  di 
minorfhma.  Alcuni  credono  quefta  forte  di  maneggio  fìa  uirtu 
degna  di  gran  laude,perchegiudkano,che  il  cauallo^co  queflo  mo 
do  fi  mofì-ri  ftare  apparecchiato  à  far  il  uolere  del  caualiere;&  àmc 
pareincontrario,credendo,che  il  caualicre  lo  faccia,perche  è  sfor- 
zato afpettar  lui  a  uoler  faccia  bene,conofcendo  fé  lo  uoleife  affret 
tare  del  modoche io  ho  detto,che  fi  oirerui,pur  chef]  poira,che  no 
li  riufcirebbe,ò  per caufa  di  non  hauerforza,ó  animo ,  6  peraltro 
diffetto,che  in  lui  fuffe^ma  eleggono  di  non  infuggarlo  nella  rimef 
fa,&  con  falchi,&  poiTate  lo  tratengono  tanto ,  che  s*unifca  Se  ac- 
commodi,accio  che  lo  pofsino  uoltareconlmodamente;dubitan- 
do,chcs'altramentefacel^eronons*occorref^ein  qualche  difordi- 
nc,come  accade  ad  alcuni  caualieri,che  con  li  loro  caualli  non  fan- 
no ofTeruare  i  modi  conueneuoli  fecódo  ricercano  le  forze ,  de  qua 
lita  fue.  La  necefsita  ha  fatto  ri trouare  quello  modo  di  maneggio, 
perche  e  uenu  to  à  meno  il  ualore  di  caualli,&  da  quefto  fi  può  giù 
dicarc  fé  meritano  li  caualicriCquando  però  Io  fanno  ailretti  dalla 
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necersita)pin  Iaiide,che li  caualli;Ii  quali  quafi  tutti  s accommoda 
ranno  a' quella  forte  di  maneggio,&  faranno  pochi  fé  non  fon  bno 
ni,che  facciano  con  fuga  la  rimeira,&  che  uoltmo  lì  torto  come  fa 
di  bifogno  quando  Ci  puo;perche  fra  l'altre  cofe  (  fecondo  pero'  il 
miogiudicio)edipiu  bella  uirta,&men  pericolofa  dell'incontro, 
non  il  perdendo  ancho  tempo  in  uoltare  la  faccia  al  nemico  bifo- 
gnando,perche  lì  e  sforzato  fubito  palfato  quello  uoltarlo ,  il  che 
maneggiandolo,lì  come  habiam  detto,non  fi  può  fare,  dadofi  più 
torto  tempo  al  nemico  d'elfere  alle  fpalle  auanti  la  uolta^ne  fi  può 
etiamdio  dare  incontro,che  uaglia,ma  più  torto riceuerlo.  La  ca- 
gion  perche  non  fi  può  dare  e,che  eflendo  il  cauallo  auezzo  per  al- 
meno nel  mezo  della  rimeiTa  eflerc  incomminciato  àritenere,non 
può  poi  nel  fine  d'elTa  hauere  la  fuga ,  che  bifogna  i  de  conuiene ,  fé 
però  non  farà  egli  totalmente  ammaertrato,chc  runo,&  altro  ma- 
neggio faccia^fi  come  alcuni  caualieri  fi  perfuadono  di  far  fare  a 
tutti  li  caualll,cofa,che  fi  facilmente(comedicono)no  credo  fi  pof 
fa  far  fare  a  tutti,  ad  alcuni  fi,  ma  pochi;  perche  incontrario  ho 
ucduto ,  che  li  caualli  auezzi  por  tato  tempo  auanti,ch'efsi  fulTero 
uoltati,uoIendopoi,che  andalTero  deliberati  nella  rimelTa  infino 
alfine,nontantociononfaceanoinefla,maetiam  non  fi  uoleano 
dirtendere  nella  carriera ,  cofa ,  che  quando  occorreua  il  bifogno, 
non  era  di  poco  danno .  Et  querto  come  ho  detto  faceano  per  elle- 
re  rtati  cofi  accortumati,&  non  per  caufa  di  debolezza  di  gambe,o- 
fchiena,odi  cattiui  piedi,neuicioancho,nemcuilta,cheinefsi  fuf 
fe;percheleuati  di  quel  maneggio  l'ho  uedutirtenderfi.  Alcuni  al 
tri  caualieri  per  conofceredi  non  poter  maneggiar  li  loro  caualli 
come  uorriano  olTeruano  il  modo  da  me  detto  nel  capitolo  del  co 
'tratempo:anchora,chefappiano,che  efFo  habbia  alcuna  qualità 
non  intieramente  buona  ne  fi  uirtofa;  nondimeno  per  men  male 
-Feleggonoifi  che  adunque  colui,che  trouarail  parer  fuo  riufcirli, 
giudicadolo  per  buono,&  miglior  degli  altri  feguitara  quelIo,per 
che  ad  ogni  modo  tutte  le  cofe  del  mondo  fondopenioni ,  &  non 
tanto  quella  cofa  conie  ancho  altre  alTai,  fi  come  anchora  hoggidi 
fi  uede  elTere  fatto  d'alcuni,li  quali  etiadio  trotano  il  caualloc  maf- 
fime  di  Ulta;  cofi  per  la  citta  come  etiam  nella  mortra,&querto,per 
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che  non  folo  fi  ueggia  il  bel  garbo  di  lui  gratia,&  agilità ,  Se  in  gran 
parte  anchora  la  bóta,ma  di  più  la  pulidezza,&  atcìlatura  loro  nel 
(lare  a  cauallo.  Alcuni  altri  fi  uedono  non  fi  curare,  che  trotti ,  fai- 
uo,che  nell'infegnareA  alle  uolte  nel  far  di  loro  la  mollra  ;  &  per 
ciò  ogn'huomo  ferma  la  Tua openionc  per  buona,  tenendola  mi- 
glior di  quella  degl'altri .  Si  che  nonfi  marauigliera  alcuno ,  fé  fra 
grhuomini  regnino  difparerijCome  fi  uede  in  quefto  ;  perche  altri 
uè  ne  fono  di  maggior  importanza.  Madipiudico,chequantun« 
que  la  magj^ior  parte  degl'huomini  fu  fiero  d'un  parere;nondi  me- 
no io  non  configliero  mai  alcuno  accettare  quella  openione  per 
Ì5uona,&  perfetta,  fé  prima  non  fé  ne  farà  fatto  certo  ;  perche  per 
l'ordinario  fono  più  rignoranti,chei  fapienti .  Eflbrtoio  anchora 
in  ciò  li  caualieri  d'immitar  piu,che  fi  poiTa  il  buonMufico,che  più 
torto  fi  uuol  moftrare  bizarro,che  fonare  infirumentofcordato,  6 
falfo,d  non  intieramente  buono,  ne  anchoMufica  fé  non  ottima, 
&  perfetta;&  quefto  auiene  per  farfi  udir  raro,&  eccellente;non  ta 
toperilfaperfuo,maetiamdioperla  bontà  deirmftrumento,& 
Mufica^il  che  a  tutti  di  quefto  efiercitio  di  caualeria  farà  per  cifem- 
pio;accio che cofiefsiprocurino,& attendano  più, che  potranno 
ad  hauere  a  fare  con  buoni  canai li;&  tanto  più  fapendo,  che  molti 
fono  quelli ,  che  giudicano,cht'l  molto ,  che  s'habbia  operato  con 
gl'altri  fia  poco.Raccordo  io  anchora  a  quelli.cheammaeftrano  ca 
uaUi  c'habbino  a  infegnar  lor  di  tal  maniera,che  non  folo  intenda- 
no la  mano  di  lor  Msi  calcagno,^  tempo,ma  etiam  degl'altri^per 
che  quado  efsi  ciò  no  operaflero  uerrebbero  i  caualli  ad  eflerealla 
fimilitudine  del  prete  di  uilla,che  nò  fa  ben  leggere  faluo,  che  fu  'i 
fuo  libro^il  che  efsi  parimente  farebbero  non  operado  cofa  di  per- 
fettione,faluo,che  fotto'l  fuo  maeftro,&  farebbe  fegno  di  non  eflc 
re  bene  ammaeftrati  ogniuolta ,  che  non  fi  accommodalfero  fotto 
qual  fi  uoglia  caualiere,pur  che  alquanto  fufse  inftrutto  del  caual- 
care.  Quefto  io  dico  perche  non  tanto  bifogna ,  che  1  cauallo  uada 
fotto'l maeftro bene, ma  fotto ogn'altro anchora, fi  come  di  più 
molti  n  ho  io  ueduto  andare  meglio  di  quel  che  ricercauano  colo- 
ro,chc  li  caualcauano;perche  efsi  folo  a  cenno  intendeano,&  facea 
no  parer  quei  taii,che  gli  erano  fopra  caualli  a  loro  fimiliiÓt  ciò 
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aucnea  per  far  cofe  non  da  loro  troppo  intefe ,  Se  forfè  lor  fatìcofe, 
&ancho  pcriculofe;malVrsere  li  caualli  totalmente  ammacflra  ti 
bene,afsaigliaiiitauano;perchenon  li  fcocertauanodel  modo^che 
hauerianofetto/enonfufserodi  tal  maniera  andati.  Eticaualieri 
pofsono  conofcere  da  quefl:o,ch'al  cauallo  ben  dirciplinato,&  infe 
gnatoepiufaticofoilmale,cheilbenfare.  Il  che  non  mi  efsendo 
creduto  fi  può  per  refsempio,&  per  la  proua  conofcere ,  efsendo, 
che  folo  a  cenno  fanno  quanto  fi  uuole,&  non  con  l'efsere  tirati,co 
me  intrauiene  a  quelli,che  fono  malamente  ammaeftrati,ó  fìa  per 
forza  di  bufse^d  per  efsere  tanto  moleftati  nelle  parti,  che  fé  li  tor- 
mentano,a  fìne,che  più  toflo  facciano  dì  quello ,  che  hauerian  fat- 
to fenza;per  fugire  non  folamente  il  tormento,chc  li  uien  dato  dal 
caualierecolappoggiarfelifopraunafpalIa,ma  edam  quello  del 
fperone,oueraméte  quello  della  bocca,pcr  tirarli  per  forza  dibrac 
eia  al  fegno  doue  li  uuol  condurre  nelle  uolte  ;  ufando  altre  iìmili 
afprecofe,&  per  efsere  efsi  cofiaccofl:umati,nonfentendopoi  tali 
caftighi,&  modi  non ftimanocolui,che  li  caualca,&  non  uanno 
mai  bene  fé  non  fotto'l  fuo  maeftro  ouero  aItro,che  ofserui  tai  mo 
di.  Ma  ad  uno  ca:ualiere,che  fi  troua  fopra  un  tal  cauallo,  Se  che  no 
tenga  li  fudetti  mezi  per  farlo  andar  bene,par  ciò  firano  ;  Se  tanto 
più  per  efsere  auezzo  (  mafsimamente  quando  ei  uiene  in  mollra) 
non  pendere  d'alcun  lato ,  ne  meno  flare  il  più  dd  tempo  mentre, 
che  lo  maneggia  con  le  gambe  innarcato,tenendoli  lo  /perone  nel 
la  pandaima  llar  fu  la  fella  forto,6^  diritto  come  fufse  in  piede  ;  ne 
etiamtenerlofifollicitato  alle  botte,  ne  meno  attaccarfi  alla  bri- 
glia;ma  fi  ben  fare  ogn  opera,che  fi  conofca,che  ad  cfso  non  fa  bifo 
gno  efsere  portato  con  quella,fi  come  fono  alcuni, che  totalmente 
ufano,i  lor  cauaniincontrario,chè-fa  poi  bifognoper  forza  di  brac 
eia  condurli  al  fegno,che  fi  uuole,che  uadino.  Adunque  cofi  Ci  dee 
ammacftrare  il  cauallo,cheinten<ia  foloi  ccnno,uolendo,  che  uà- 
da  bene,&  che  perfino i  fanciulli,ne  quali  non  e  forza,nc  molta  ki 
CDza  fiano  atti,&  buoni  per  farlo  andare  cpme  fi  difia . 
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Dtìmuncggio  detto  twlte  ingdwuteycol  audierc  k  cdUittlotO"  ferri  d'cffo 
pojio  in  dijicgno,  Cdp;     1 1 1 1 . 

;  Vandofi.uogIia  maneggiare'!  canallo  con  uolteìn- 
ganate,coi]  chiamatc^perchc  (ì  finge  uoltare  ad  una 
'  mano,&iì  uoItaalI*aItra,fa  biTognoolTcruare  quan 
toqiiis'intenderaj&uedrafsiindjregno.  Et  prima 
d bgn*altra  cofa.che  fi  dee  fare ,  è  fpingerlo  furiofo 
nella  rime(ra,&  pei  diritto  tenuto m  mifura  di  mezo,  ò  tutto  tem 
po,finger  poi  di  uolerlouoltarallaimill-ra  mano  ,  udendolo  alla 
deflra,parimeteuolendoIo  uoltare  alla  finiftra,fingere  alla  deflra. 
Età  quella  mano,che  fi  finge  di  uoltarlo,non  fé  li  dia  troppo  in  li- 
berta  la  briglia;perche alcuna  uolta  non  paHalIc  il  fegno,  che  dee; 
facendo,che  li  piedi  di  dietro  non  iì  muouano,fin  tanto ,  che!  non 
hauera  finito  la  uolta,che  farà  ritornandolo  pel  diritto  fentiero,!! 
come  fi  uedeil  tutto  nel  difegno.Dellerimcirc  poi  ne  farà,  quante 
fi  conofcera,che  baftino;rimettendomi  poi  io  Tempre  in  quefto  al 
la  difcretione  del  caualiere.  Ma  fopratutto  iì  auertifca  di  non  l'aflFa 
ticare  di  modo.cheeiTo  pigli  fpiacere  ;  perche  ad  ogni  fiata  polTa 
far  meglio;rapendo,che  ogni  cauallo.che  ben  fi  maneggia  moftra 
la  Tua  uirtù  con  piu,&  diuerfi  maneggiala  perfettione  del  quale  uo 
lendo  far  conofcerejfi  come  fi  dee  credere)non  bi fogna  braccarlo, 
anzi  e  necelTariotemperarfi^  poi  darli  alquanto  dr  tempo  da  un 
maneggio  a  un  altro  accio  ripigli  la  lena,o*lfiato,come  fi  dice.  Et 
quello  non  tanto  fi  faccia  per  il  commodo  del  cauallo ,  come  anco 
per  dare  fpaflb,^  non  fpiacere  a  i  circunftanti,fi  come  incontrario 
operando  fi  farebbe,leuandofi'l  cauallo  di  lena,forza,&  animo.Ma 
perche  li  rifguardanti  non  reiìino  con  infipida  bocca,ne  fi  fcande- 
iezino  di  chi  tal  cofa  ufa(re,e(rortoogniuno  a  guardarfi  di  non  c5- 
mettere fimile difordinato efl^etto,nper l'honor i uo,come  ancho, 
perche  non  faccia,che*l  cauallo  pigli  nome  di  rozzone. 
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Dclntitncggio  con  um  uoUa.o'  mczn^cd'lcMuUcre k  cìuaHojO' ferri 
d'elfo  pofli  .71  iijfcgno.  Ci»p.  V  « 
Vando  iì  uuolc  maneggiare'!  cauallo  co  una  uolta, 
&  mcza,ri  ha  da  fapcrcjche  rpinto,che  s  habbia  il  ca 
ualloallarimefla,ócpe'l  diritto  tenuto  in  uno  di- 
due  tépi,o  ila  mezoo'  tutto  tcpo,birogna  farli  fare 
una  uolta,&  meza-,auatt,(he'l  li  muoua  di  quel  cir- 
cuIo,ch"^ni olirà  lo  dilTegno  difetto ,  &  non  lì  muouano  in  quel  té 
pò  i  piedi^..dÌGtro  dipoÌla/aluo,che  circódino  co  le  pute  la  uitadì 
lui,&:  fìnito,che  habbia,ucga  ad  hanere  aquel  diritto  la  groppa  do 
ne  tenea  la  tefla,inati,che  fi  piegalTé  la  mano  per  far  la  uolta,&  me- 
za.Et  fatto  queflo^uolcdo  die  faccia  una'ltrarimeiTa  bifogna  fpin- 
gerlo  pe'l  lungodel  medelìmo  fenderò.  Del  ritener  poi  dico  che  fi 
può  fare  come  al  caualicre  parc,6  nel  fine,  della  predetta  uolta ,  & 
mezza,óuerofatte,che  faranno alcurrerimelleall'hora  tenerlo  pel 
diritto,ne^l  diritto  fentiero,  in  que|  luogo  oue  fi  farebbe  la  uolta, 
quado  fi  uolelTe  uoltare:nel  qual  luògo  fé  fi  uuole  qualche  poflata, 
farla,mache  nò  fiano  molto alte;pérche oltre, che  farebbe  brutto 
uedereil  cauallo  in  tal  modo  accof1:umato,farebbeancho  di  dano 
ogniuolta,che  cofi  facelTe  fé  li  fulTe  dato  incótrojperche  facilméte 
fi  potria  battere  a  terra.  Et  quefto  anchor  é,che  mi  fa  fpiacer  tante 
poirate,ma(simamente  nel  cauallo  da  guerra.  Ma  concludendo  di- 
co intorno  à  quertocfecondo  pero  il  parer  miojche  quando  Ci  uor- 
ra,che*l  cauallo  faccia  polTatenjèl  fuo  maneggio ,  come  ho  ancho 
dettOjbafla  d'una,&:  nel  pararlo  due,o  tre  al  più  per  far  folo  alqua^ 
to  di  gala  ;  ma  però  che  quelle  faccia  il  cauallo  al  uoler  del  caualie- 
re,&  non  al  fuo,cofi  nel  ritenerlo,  che  \\  fa  quando  Ci  uuol  uoltare, 
comeetiam  tenuto,cheelTo  fi  l]a  pe'l  diritto^&:  non  permettere  co 
me  alcuni  fanno,che  il  cauallo  he  fa:  fenza  hauerne  fegno  alcuno, 
da  chi  lo  caualca;à  che  il  mio  pirere.è,  diuerfo ,  perche  uoglio ,  che 
quando  il  cauallo  ha  da  (^quelle,  fiae|^lialTuefatto  farle  fecódo'l 
uoler  del  caualcatorej^nqp^é|condo'ii  fuó,.  Età  quello  ballerà, 
quando  C\  uorra  le  factia,|ol  ilrignerlije  polpe  dellegambe  alla  pa 
cia,cheeiro  intenderà  il  poler  del  caualiero.&cofi  mi  pare  più  ficu 
ro,&:  più  laudabile.  Alcuna  uplta  ancho?a,t^  buono  quando  fi  tro 
uafleil  cauallo  atto  a*' far  qualche  balzottò,  fei-mochefulTe  farglie- 
ne far  due,facendo  doue  fileua  torni.JSt  il  modo  con  che  {i  dee  aiu 
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tare  e  con  le  polpe  delie  gambe,&firchio  della  bacchetta  &talhor 
batterli  c5  quella  da  i  lati  alla  uolta  de  i  fiachi  òpancia  &  al  cauallo 
giouane  ancho  cóla  iioce,n5  allentando  per  ciò  la  briglia,ma  tene- 
ro quc\hnàìoiÙ€ffof€gno,cheyhzweiqu^do  incomincio  a  fare 
ibalzotci. 
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Df  /  mdneggìo  detto  uoltd  (funch.co'l  caualicre  d  cdUdUoo^ferr  i 
d^cffopofii  in  dijfcgno,         Cap.     V  I . 

Olendofì  maneggiare!  caiiallo  come  fi  dee,  quando 
fi  combatte  in  itcccato^bifogna  olferuare  quanto  in 
quello  capitolo  s'intendera,&  fi  uedra  pel  dilTegno. 
Sappiafidunqi]e,che  quando  fi  ha  fpinto  il  cauallo 

_  ali*incontro  del  nimico,che  fubito  palTatolo  è  necef 

fario  tenerlo,^  tutto  ad  un  tempo  uol tarlo  di  farli  far  meza^uolta 
facedo  quella  co  ranche,nella  quale  birogna,che'l  cauallo  nò  muo 
wa  li  piedi  dinanzi  da  Iuogo,ma  folo  circondino  la  uita  di  lui.Et  fat 
ta  quella  meza  uolta  conuiene,che'l  cauallo  fia  nel  diritto  fentiero 
fi  come  il  diiregno,&  ferri  moftrano ,  auertendo  però  alla  difFeren. 
zanche  è  da  quelli  dinanzi  a  quelli  di  dietro.Et  chi  di  ciò  farà  la  prò, 
uà  conofcera  quanto  uantaggio  hauera  per  re,che  non  folo  no  noi; 
tara  la rchienaalnemico,ma  li  llara di  continuo  a  fronte.  Et  per- 
che ro,che  alcuni  caualieri  maneggiano  i  loro  caualli  di  quefla  ma- 
niera fenza  uoler  far  quello  efFctto,&  ancho  perche  non  fanno  co- 
me denno;perodico,cheoltre,che  ciò  non  mi  piace, eccetto  che 
per  quanto  habbiam  detto,che  tanto  più  mi  fpiace.che  non  faccia 
no  fare  al  cauallo  la  meza  uolta  compita-,perche  uolendo  incontra , 
re  Tauerfario  non  fi  daria  fi  forte  u-icontro,re  non  é  difpicco  pel  di\ 
ritto,&  tanto  peggio  quado fi  farà  più  apprclTo,ma  quello  incotra^ 
to  lo  riceucrebbe  maggiore.  Et  la  caufa  perche  no  opera  cofi  qua- ., 
do  non  é  fpinto  pe*i  cliritto,fi  come  fa  efiendo ,  e  perche  non  ha  in  ' 
fé  unita  la  fua  forza ,  de  tato  meno  i'na  uoltandofi  di  quello  modo; 
perche  le  braccia  non  hanno  in  fé  l'unione,  &  il  potere  della  fchie- 
na,fi  come  hanno  legambe;perd  è  di  bifogno ,  che  le  membra  fia- 
no unite,che quando nonfulTerocofi pe'l  diritto, non  farebbero, 
ne  ui  farla  la  forza .  Per  tanto  il  caualiere  molto  ben  auertira  a  qua 
to  da  lui  farà  fatto,non  pregiudicando  ad  altri ,  che  a  fé  fielTo  ;  per- 
che quando  in  fimil  trefcha fufle,^  ch*inc5trario  operaiTe  di  quel, 
ch'io  fcriuo,non  li  riufciria  mai  cofa  intieramente  perfetta .  A  uo- 
lere  bora  infcgnarc  al  cauallo  cHuoltarfi  con  lanche  non  bifogna 
tenuto,  che  s*hauera  pel  diritto  piegar  la  mano  in  parte  alcuna, 
ma  ferrarlo  alquanto  gon  la  briglia  nella  uolta  j  oc  no  folo  con  ella. 
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maanchoco'irperone,co'l  quale  fi  batterà  allhoranel  fianco  da 
quel  lato,che  lì  uoltà  tutto  incontrario  dell'altri  maneggi,llringé- 
doli  anchora  l'altra  gamba  a  1  la  pancia ,  fi  come  fanno  coloro ,  che 
non  ufano  il  noftro  modo  di  caualcare ,  elTendo  per  quefto  effetto 
buoni,&  i  thederchi,&  molti  altri,che  llanno  forti  a  cauallo  c5  l'a- 
iuto della  briglia,&  calcagna,&  non  con  le  ginocchia;  perche  ftan- 
do  efsi  cofi  battono  doue  io  intendo,che  fi  batta  i  cauallo  ;  i  1  quale 
perche  habbia  a  far  ben  quelìa  uolta  dico,  che  bifogna  ancho  darli 
con  la  bacchetta  fotto  mano  nelle  natiche,accompagnandola  fem 
pre  co'l  fperone  da  quel  lato  medefimo.che  fi  uolta ,  &  batte  ;  per  - 
cheèneceiì'arioperfarbenropera.che  quelli  aiuti  fiano  infieme 
aduntratto.quandofcl'infegna.  Nonrellarodi  dire  anchora,  che 
potendofi  far  di  no  toccarlo  co'l  calcagno,ne  co'l  fperone  dal  lato 
che  fi  uolta,e(lendofi  pero  nel  beccato  fi  faccia  ;  perche  nel  batter- 
lo di  quello  modo  uienfi  rhuomo  a  priuare  della  forza  della  fella, 
&  mafsimamente  nella  uolta.To  uorrd  auanti,che'l  caualiere  fi  ri- 
ducefie  in  tal  luogo,che  egli  haueile  in  ciò  bene  ammaefirato'l  ca- 
uallo,perche  folo  li  bartaife  un  minimo  ccnno,tenuto ,  cheei  fulfe 
pel  diritto  a  intendere  il  uolcr  fuo,&  quello  faceife  co'l  ferrar  quel 
lo  un  pochecto  nella  briglia,piegando  un  poco  il  pugno  alla  parte 
chefi  uuol  uoltare^&co'ì  toccarli  alquanto  con  la  polpa  della  gam 
ba  la  pancia  ,da  quello  ifi:ciro  lato .  Egli  e  ben  nero ,  che  farà  forfè 
diiTicilead  uixTauallO)  fare  intiera  la  meza  uolta,come  ila  nel  dilTe- 
gno,  &  per  quello  ritorno  a  dire.che  non  bifogna  mancareC  quado 
pero  fi  fulTe  per  fare  un  fimile  effetto  dì  lleccato)auanti,che  ù  ridu 
ca  in  efibjufare  ogni  pofsibile,perche  la  faccia  bene .  Raccordo  an- 
cho di  piu,cheaaogni  uolta,  chefi  haueraTauerfario  dal  lato  de- 
ftro,non  fi  dee  uoltare  mai  il  cauallo  all'altra  mano;  perche  fi  fareb 
be  incontrario  di  quello,che  fi  dee. 
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Dehtìiineggìo  detto  uoìtc  raddcppiate.ccfi  4  tcrra,à  terrd^come  A  mtXA  drìdiCùl 
cduulicudcaudlbindiffegno.  Cdp.     VII. 

OlendoMcaiialicre  maneggiar  il  cauallo  con  uoltc 
raddoppiate.cofi  chiamate,perche  il  uiene  à  uolta- 
re  il  cauallo  più  d'una  iiolta  perniano  tondo  todo, 
cefi  à  terra,à  terra,come  à  meza  aria,  dico  che  il  ca- 
ualiero  quando  uoglia  farle  far  i  meza  aria  che  il  ca 
ualio  dee  efler  aiutato  di  qùefto  modo  con  non  dargli  la  briglia  in 
liberta,ne  anco  ferrarlo  in  quella,&:  fi  mantenga  a  quel  fegno  infin 
tanto  che  hauera  finito  le  uolte,che  fi  uuol  faccia,fol  fi  pieghi  il  pu 
gno  alla  banda  che  fi  uolta.  Et  parimente  fe«iuti  con  la  bacchetta, 
^  noce  honeila,  ciò  è  non  tropo  fomelfa  ne  anco  molto  terribile, 
ma  cefi  nella  mediocrità;  &  qucfte  due  cofe  talhor  fiano  tutte  a  un 
tempo  ufate,altre  uolte,hor  l'una  hor  l'altra.  Et  le  bacchettate  fia- 
no date  al  fianco, ma  meglio  farà  nella  pancia.  Medefimamente  fc 
gli  ponga  alla  pancia  il  fperon  ch'è  dal  lato  doue  non  uien  uoltato, 
tenendo  quello  in  quella  parte  fin  tanto  che  non  fi  refta  di  uolteg- 
giarda  quella  mano.  Et  la  gamba  del  caualiero  ch'è  da  quel  lato 
della  uolta,  uoglio  fi  accorti  la  polpa  di  quella  alla  pancia  del  canal 
lo,accio  ftia  ben  in  lui  unito .  Et  fi  auertifca  che  il  cauallo  finite  le 
uolte  fi  troni  con  tutti  i  piedi  nel  mcdemo  luogo  doue  fi  leud  nej 
cominciare.  Quando  poi  fi  uoglia  faccia  le  uolte  a  terrai  terra  no 
diroilmodocheilcauaherodeetenirafar  fare  quelle, ma  fi  ben 
come  il  cauallo  dee  farle  bene.  Et  la  caufa  perche  quefto  taccio  e 
perche  io  non  uoglio  dir  quello  che  e  ftato  fcritto  da  altri;  ma  non. 
eia  tacerò  de  quelli  maneggi  che  m'hanno  dato  luogo  ài  poterne 
ragionarne  fi  come  ho  fatto  per  il  paflato ,  cofi  anco  non  mancaro 
per  lo  auenir .  Ma  di  quefto  dico  ch*i  piedi  di  dietro  del  cauallo  no 
fi  muouano  del  circulo  ài  mezo,  fin  tanto ,  che  non  hauera  finito 
quelle  uolte,che fi  uorra .  Et fatto,che fi  fia una,ò  due,ó  più  uolte, 
ficome  parerà  bene,bifogna  poi  neli'ifteflb  luogo  doue  era  da  pri- 
ma,fi  troni  pe'l  diritto  con  la  frote,&  uita.  Delle  uolte  poi  farà  più 
Iaiidabile,6c  più  ficuro  a  non  ne  fare  fé  no  due  per  mano  in  un  luo 
PO  &fc  fi  uoleiTe  farne  dell'altre  trotarlo  prima  un  poco  auanti  oc 
^  '       .  farne 
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farne  due  altre  per  mano  ;  il  che  facendoli  temperatamente,  non 
preterirà  il  cauallo,diqntllo,chc  dee  ne  per  diffetto  di  Iena,  ne  di 
rorza,ne  fi  cagionara  anchora,che  ei  finiica  da  un  lato,ne  più  indie 
tro,ma  fé  alcuna  uolta  paflalTe  auanti  il  fegno  di  quello  deeCproce^ 
da  poi  da  qual  fi  uoglia  caura)raria  men  male,n5dimeno  egli  è  me- 
giio,ch'eiro  ritorni  oue  incomicio,che  cofi  facédo  ucrra  a  tar  bene. 


>fnciaifi 


Diflcgnidellifudettl  maneggi. 


jo^  TRATTATO 

Del  muneggio  i  rcpolloriifcol  cAUÀÌicre  d  ccLuaUoiO'fem  d'fjfo polli  in  dtjpgtto* 

Cap.     Vili. 

Vandofi  iiorra  maneggiar  il  canalloi  rcpelloni, 
co(ì  chiamatijpcrche  h  rimette  fpcfìb  per  un  dirit- 
to fenza  uolta  alcuna,fi  come  il  dilTegno  moilra^bi- 
fogna  fpingerlo  à  tutta  fuga  tanto  quanto  è  Io  fpa- 
tio  d'una  nmeffa  fermandolo  pe'l  diritto.có  la  pof- 
fata  udendo.  In  uece  della  quale,n5  tanto  in  quefto  come  in  ogni 
altro  maneggio,é  buono  nel  tenere ,  che  fi  fa  pe'l  diritto ,  farli  fare 
come  la  maggior  parte  di  caualli  di  Spagna  fanno,che  come  s'inco 
mincianoà  ritenere  uanno  con  Tanche  quafi  a  terra.  Et  ritenuto 
poi  flia  in  motto,cio  e  hor  con  l'uno ,  &  hor  con  Taltro  braccio  le- 
uato  ;  facendo  ancho  di  maniera ,  che  manichi  la  briglia  di  modo, 
ch'ella  faccia  fuono;perche  oltre  il  bel  uedere  coli  operandofi/ara 
ciò  più  ficuro^nc  d'alcuno  biafmato.  Et  fatti  poi  li  repelloni ,  che 
s'hauera  uoluto ,  fi  può  far  pian  piano  ritornare  adietro  ;  a  fin  che 
quefto  facendo  molìri  i'ubidientia  Tua  Ja  quale  non  hauendo  egli, 
con  quefio  modo  fé  rinregna,tirando  à  fé  la  briglia  con  deprezza; 
perche  cofi  facendo  non  folos'afTuefara  ad  hauere  più  timore  di 
lei;ma  ancho  fi  moftrara,come  ho  detto,ubidicnte.  Et  li  gioua  an- 
cho in  altro,che  per  hora  non  uoglio  du'e  per  non  mi  leuar  da  que 
ùo  ra^^ionamento^nel  quale  ritornando  dico,  che  tirato ,  che  fi  ba- 
llerà adietro  quattro  o  Tei  pafsi ,  e  neccllario  all'hora  fpingerlo  aua 
ti,ò  di  trottOjó  dì  galloppo ,  non  iì  errando  mai  nel  principio  cac- 
ciarlo di  trotto,fino  a  quel  fegno  di  doue  i'hauera  leuato;auerten- 
do  di  procedere  ancho  nell'ammacfiramento  del  tirarlo  a  dietro 
con  gran  dcfirezza ,  accio  non  pigli  rpiaccre;curando  etiadio  fcm- 
pre,cli'egli  tenga  la  teila  al  regno,non  troppo.in  fuori,ne  ancho  ac. 
capucciata^ma  il  bene  per  la  uia  del  mczo. 
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Diffegnodclfudetto  maneggio. 
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Ìo8:  TRATTATA 

^ .  Dclm<intggic  iìtUoUà,  o  uogUafìdt  trofeo' ouero  dìgabppo  co'l  c^éim 
Àcduélomd'jfegno.         fap>.     IX.   . 

i' 

jVandoi]  uorra  maneggiar  ilcaualloinuolta^o  df 
§aIoppo,o  di  trottcbifogna  oiTeruare  \\  modo,  che 

|iiuedeperIidifrcgni.£tlealcauaIi<?reparcranonri 
fcruire  ie  non  di  quello  doue  fono  Ji  due  tondi,  maf 

^"^^"^ef^P^i;c^ualiigiouanj,lopuofare,chencn 
io  bjalmo  per  ersi,anzi  lo  la^do^per  non  intricarli  \\  ceruello     Et 

quando  a  quello  modo  fi  trottaranno,ouerogallopparanno  Ve/] 
farà  a  mano  delira  bifogna  f;ire,  che'l  braccio,<3i  fpalla  liniUra  uada 

inanzi,&reallaimiilraildcllro,&rpa]lailmilmente.  Etqueilota! 
maneggio  e  fommamente  profitteuole,  non  tanto  per  caualli  gio. 

iiam .come  ancho,per  quelli,che  non  lo  fono^perche  2Ìoua  i n  mol 
ti  etfetti,a  giouani  per  inregnare,^  farli  far  lena ,  a  quelli  di  pm  te- 
pò  per  ttn^rìì  m  memoria  rimparata,&  mantenerli  con  lena 


f  ;■ 
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do  TRATTA  T  O 

l^cUicmicYicù'lcdudicre  k  cdiaUoindiffegno^o-  tmdtfcorfo  de  certi  mdneg^ 
con  cjfi,  con  alcuni  jpureri  etÌ4mdio  necejjh-i.  Cap.     X . 

Olendofi  far  correr  il  cauallo  prima  d  ogn'altra  co- 
fa  dee  il  caualiero  palfcggiarlo  pe  1  corfo ,  &gionto 
che  ila  in  capo  d'elfo  uol  rar  quello  co'l  proprio  mo 
do,che  fé  hauera  tenuto  nel  palfeggio ,  ò  Ila  ùuo  di 
paflb ,  ouero  di  trotto ,  fermandolo  poi  con  la  tefla 
dinrta,òi  con  la  ulta  pe  1  lungo  del  detto  corfo.  Puoancho  fareaua 
ti,clie  gionga  in  capo  del  corfoCpero  li  uicino)una  rimelTa  con  me- 
za  uolta  a  man  dellra^tcnendo  il  modo,&  tempo  ufato  nella  uolta 
di contratempo^ouero in mifura di mezo tempo , o'di  tutto  tem- 

po;nondimeno  io  laudo  più  li  due  primi  tempi  in  fimil  luogo.  Et 
fatto,che  s'habbia  la  rimelia  lì  tenga  pe'l  din tto,&  ibto,che  ila  esli 

alquanto  fermoiuijo  leni  fubito'contutra  la  uita  alla  carriera  uè- 
Ioce,battcndolo  tutto  ad  un  tempo  co  fperoni,&  con  la  bacchetta 

(fé  5* hauera)ne]la  fpala  fìnirtratpotendoi]  ancho  in  quel  punto  ufa 
re  la  uoce  terribile  in  alcuni,  le  quali  cofe  il  caualiere  faccia  con  té- 
peramento.  Etfiauertifca  non  bàtterlo  molto  perche  correrebbe 
peggio,6<:  oltre,che  s'affiaccarcbbe  il  cauallo ,  faria  etiamdio  brut- 
to uedere  il  caualiere  dimenar/]  con  la uitaa(]ai,& faria  ancho  di 
pocalaudcufarilcaualload  elTcre  neceirariamentc  aliai  battuto; 
&  quando  lì  farà  prefib'i  fine  de  corfo  s'incominciara  a  ritenere 
pe  1  diritto,faccndoogn'opera,perche  uadacon  lanchea  terra,& 
tenga  la  teiìa  al  fegno,&  che  malìighi  h  briglia.^  fi  mollri  inquic- 
to,con  tenere  hor  runo,hor  l'altro  braccio  leuato.  Etfeal  caualie- 
re nel  ritenerlo  nel  fine  della  carriera  parclfe  farli  fare  alcuni  falti  à 
balzi,lopuofare,comepiu  auanti  nel  capitolo  di  detta  mifura  fa- 
rà da  me  deferi tto.Ma  Ci  auertifca  inanti  che  fi  uoglia  faccia  il  falto 
che  prima  bifogna  tenerlo  a  poco ,  a  poco  foauemente,  accio  che 

nel  fine  non  fulfe  egli  in  fuga,perche  non  potrebbe  ben  fai  tare;ma 
poi  quando  fi  uuoi  che  falti  alentargli  la  briglia .  Et  uolendo  il  ca- 
ualiere tenerealtro  modo  può  farenel  fine  della  carriera  con  quel 
la  mifura,  che'l  uorra  due ,  d  quattro  rimefle^perche  bifogna (ìano 
pari  di  numeroiritenendolopoj  fatte.che  faranno  pe'l  diritto,  con 
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poiTate  uolendo .  Et  Ci  dee  auertir  bene  di  non  li  far  fare  mai  cofa, 
che  le  Tue  forze  non  pollano  toIerare,accio  non  reflalfe  egli  nel  fine 
lìanco,&  lallo^perche  cofi  facendo,  non  folo  fi  moftrarcbbe  il  caua 
liere  di  pocogiuditio,ma  ancho  daria  occadone  di  far  tenere  il  ca- 
iialloj&fcrtenb  in  poco  ualore&lìima.Et  perche  ho  detto,che  lo 
Crepito  della  uoce,e  buono  ai iito,Ó<:  ancho  il  fifchio  della  bacchet- 
ta con  alcune  bacchettate,  pero  per  farmi  bora  più  chiaramente 
intendere;acciò  che  alle  uolte  non  fi  pigliale  una  cofa  per  un'altra 
radico  ,  che  ciò  laudo  per  caualli  giouani  maneggiandoli  ;  ma  per 
gl'ammaelìrati,]!  più  delle  uoltc,lo  biafnio^Sc  mafòimamentequa 
do  al  caualiere  bifogna  feruirfene  per  forza  doue  interuengono  ar 
mi,ò  iìano  elle  per  TpalTo ,  6  per  altro;perchc  per  alcun  modo  non 
uoglio,chcal cauallo ih  nuouo non  elIeregaliigatOj&aiutato  co  li 
predetti  aiuti,&  rpccialmcte  c6  quello  della  uocc-  Nelli  maneggi 
poi,che  fi  può  ufar  la  bacchetta  dico,  che  fi  proceda  di  modo  che  lì 
gioui  a  quello,in  faper  batterlo  co  elTa  Jaquale  fecondo  il  tépo  s'ha 
oiadoperare,facédoil  tuttoaggraciatamcte,(&:có  bel  modo;  accio 
che  il  caualiere  co  ella  no  faccia  brutto  uedere,come  h.oggidi  è  fat- 
to da  molti.  Ma  perche  nò  fi  marauigli  alcuno,che  io  dica  fpiacer- 
mi  ufar  quelli  aiuti  in  caualli  amaeflrati^có  tutto.ch'efsi  fiano  buo 
-ni  adoperati  però  al  fuo  tempo ,  diro  in  ciò  l'intétione  mia;  la  qua 
le  e',  che  fra  l'altre  parti  non  buone,t'  rnale  udire  un  caualiere  gri- 
dari cauallo,6c  brutto  ueder  è  poi  a.'ichoradimenarfi  aflai  con  le 
Biembra ,  c^  con  la  uita:perche  folo  lì  ha  egli  a  mouere  un  pochet- 
to  con  quella  a  certo  tempo  per  aiutarlo.acciochc  da  lui  fìa  fatto  il 
uoler  fuo,mollrando  ancho  con  ciò  a  rifguardanti  di  non  eflerefta 
tua  anzi  hauer  garbo  &  maniera  di  ftar  a  cauallo.Caufa  anco  ciò  di 
fpiacermi  perche  il  grido  cht  fa  il  caualiere,  &  il  fifchio  della  bac- 
chetta fono  limili  aquelli,che  for-^Iiono  ufare  i  cocchieri  nel  guidar 
cocchi,o  carrette,perche  efsi  ciò  fogliono  fare,&  con  la  uoce,&  c5 
la  bacchetta  in  mano,ouero  con  la sferza;aIlequaIcofequana*l  ca- 
uallo uifulfeauczzo  faria  tanto  peggio;perche  accadendo  il  caua- 
liere non  uoIelTe.d  non  potelfe  ufarìe,  impedito  egli  da  qual  lì  uo- 
glia  cagione,non  le  fentendo  il  caualIo,farebbe  non  tropo  ubidié- 
te.  Però  non  bifogna^  che  paia  tono  al  cauallo  di  non  eflere  aiuta- 
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to  con  quelle ,  &  parimente  ancho  al  caualierédi  non  hzuére  eflà 
bacchetta  in  mano.  Et  quello  Jico.perchc  fono  alcuni  tanto  auez- 
2ÌconquelIa,chealleuoltcnonrhauendoimpenratainente  dime 
nano^non  tanto  la  mano.ma  etiamdio  il  braccioli]  come  rhauelTe- 
ro■^^C  più  anchora,che  non  farebbero  fé  quella  tenclTero;à  tal ,  che 
par  proprio  habbiano  quello  fcauezzo.  Della  quale  bacchetta  fc 
alcuna  uolta  parefle  bene  al  caualiere  feruiri]  per  più  uaghezza,  lo 
.faccia:ma  con  tal  nianiera,&  deftrezza,che  fatisfaccia  non  folamc- 
teaii'animo,&appetito  ruo,ma  à  quel  deglaltri.  Et  fcuorra  ancho 
con  ella  gratare  il  collo  alli  caualli,ma(snne  alli  giouanijo  può  fa- 
re^quando  pero  efsi  danno occa(ìone,che  li  ila  uiato luiìnghe,& ca 
rezzc5(3«i  Ce  non  balla  con  la  bacchetta  iì  faccia  con  la  mano,  &  uocc 
ancho^ufandoliall'horapiu^che  iì  puote  altri  iìmili  uezzi, accio 
crefca  ad  efsi  ogni  di  l'animo  di  far  bene.  Et  perche  io  non  uorrei, 
che  alcuni  ildelferoad'mtendere  che  io  non  fapefsi  ben  l'effetto, 
che  fa  l'aiuto  della  uoce,per  aborrirla  come  faccio,neI  caualJo  am- 
i3iaellrato;per  ciò  egli  me  parfo  fcriuerlo^ì  per  quello ,  come  an- 
cho per  caufa  di  quelli,che  no'i  fannojaccio  che  crefca  lor  ranimo 
uolontier  feruirrene,ma  in  caualh  non  anchora  ben  difciplinati . 
Della qual  noce  dico,che  nel  cauallo  opera  queflo,che non  folo  di 
ciTan'hagran  tema,ma  ancho  gli  accrefceTanimo  ingagliardcdou 
loancliora^mutandofipero'iltonodieìTa.  Perocheauuiénealoro 
come  a  foldati,i  qiiali  quantunque  ilano  fianchi  &  lafsi/entendo  il 
fuono  delle  trombe,&  tamburi  allegro,^  ga&liardo,crefcono  d'a- 
ni rao,&  par  che  raddoppino  le  forze.  Il  che,fecondo  il  mio  giudi- 
tio^procede  da  quella  contentezza,che  l'animo  riceue  delfarmo- 
nia  degli  Urumentija  quale  opra,chegIi  fpiriti  s*irjgagliardifcono 
facendo riuiuare tutte  le  membra.  Come  medemiiamente  per 
ogn'altroflrumento,cheuiene  allegramente  fonato  iì  ueggono, 
non  fologli  fpJritinoiln,.permelancolici,che  noi  fiamo,  prendere 
allegrezza.ma  riileffe  membra  anchora  ingagliardiriì .  Et  poi  pél 
contrario iìcomegli  predetti  flru menti  non  allegramente  fonati 
inducono  mdanconia,&  languidezza  ne  gl'huomini  cofi  accade^ 
che  la  uoce  del  caualiero  opera  nel  cauallo ,  che  non  tanto  quello 
nò  ardiile  cffer  rincrefccuol,ne  uano,  ma  Ila  in  ceruello,  fi  pacifica, 

s  allegra 
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$'altegra,gode,&  crerce,d'aniino,&  moftra  ancho  aIi*hora  maggior 
forza:  ne  per  altro  me2o,&aiuto,cio  lì  può  fare.  Ma  io  con  tutto 
quefto  non  laudo  la  uoce  per  caualli  ammaeftrati,per  le caufe  det- 
te di  fopra,faluo,che  agretto  da  una  neceisita;come  farebbe  in  un 
cauallo  alquanto  tediofo  per  leuarlico'l  grido  il  maligno  animo, 
ch'hauelfe.  Il  modo  poi,chc  l'i  dee  tenere ,  de  il  tempo  m  mandarla 
fuori  non  di  ró,per  elTere  cofa  molto  diuolgata,&  fapputa ,  &  pie- 
Jiam^ntefcritta.  _ 

11  k 


DiiTegno  della  fudet 
ta  carriera. 
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^^^^  TRATTATO 

"^^    -     j^qI m^iicggio detto gdìc^por decoìto coHfuo tempo  in  VìuficdyZT  col 
QTi DJ  I.- . J  c/ ;  ^f^^tialiere icaunUo  in  difjegno.        Cap..    X I . 

Onofccndoiocti  non  poter  dar  bene  ad  intender  il 
„  galloppo  raccolto,nc  co  fcritti,ne.co'l  dilTegno^che 
I  badi ,  ho  uoluto-porreancho  il  Tuo  tempo  in  maCi- 


•  pi^^f^l  ^*''^  ^"^^'^  qui  fotto  nedrafsi.  Sapendoli ,  che  quella 
[^^^^^mirura,(^'tcpobirognao(rcruarc,feriuuole,ch'ilca 
iiaìlo  faccia  un'aggrnppaitdi  bella  nifta;  nel  quale  lì  auertifca^ch'ei 
porti  la tcila  a  fegno.andando  con  laironte  auanti ,  Se  non  co'l  mu 
lìaccio,ómuro,òcefFo,chedirclouogliamo;ne  meno  a  guifa  de 
montoni^quando  lì  uanno  adaccozzare,perche  uan  troppo  accap 
pucciati^  però  che  eilendo  la  parte  più  forte  della  teila  del  cauallo 
la  fronte,^  la  più  debole  H  moftaccio,  è  neceffario  non  tato  in  quc 
Ito  per  la  bella  uiaa,ina  in  qual  lì  uoglia  forte  di  maneggio,far  ope 
ra^ch'  cfib  porti  quella  raccolta  nel  modo  da  me  detto  ;  perche  ol- 
trc,che  fa(«ome  e  detto  )  più  bella  uirta ,  uiene  ancho  elio  ad  elTere 
in  maggior  fortezza.  Il  modo  poi  che  dee  tenir  il  caualiero  in  alu- 
tar il  cauallo  a  far  fare  quefto^debb'elTer  con  la  polpa  della  g-amba, 
dandogli  con  quella  nella  pancia,  &  con  la  uoce  fome'Ja,  li  come 
moiira  la  mulìca,&  lìmllmente  con  la  bacchetta,  tenendo  quella  a. 
tra^uerfodel colio,  nonpero'lotocchi,maiì  muoua  quella  tanto 
che  ondeggi  un  pochetto  ;  &  non  fé  "li  lenti  troppo  la  briglia ,  ne 
ancho  lì  tenga  molto  ferrato  in  quella, m  a  participi  de  l'uno  &  i*àl 
tro.Et  coli  facendo  (ìuerra  à  far  che  andara  fempre  nianti,pero  pò 
cheto,con  un  aggrupar  di  bella  uifta.Et  parendo  al  cauahcre  bene 
nel  fine  del  detto  maneggio  inaliti  che  fermi  1  cauallo  farli  fare  un 
reppellonc.,Io  potrà  fare,tencndolo  pe'l  diritto. 


(X 
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T)cIm4ncggio  confilti,(i  bd.lzì>cdlfuo  tempo  in'muficd,  €r  co'lc^m.tiure 

a  Ciiu.iUo  in  diffegnot         Cap.     XII. 

Olendoli  far  falcar  il  cauallo  à  balzi  bifogna  olTcrua 

relamifura,&  tempo  moflrato  dallinfrafcritca  mii 

ilca .  Et  perche  il  caualiero  porga  l'aiuto  al  cauallo, 

chefegliconuienedico.chequando'l  cauallo  e  per 

leuarll  per  far  il  faltoil  tépocheuieneacirer  allah, 

il  come  moflra  la  muilca,che  allhora  bifogna  in  quel  punto  fc  aiu- 
ti, con  la  uocegagliarda,& dareli  congli  fperoni  uguali  nella  pan- 
cia uicino  alle  cinghie,^  con  ilfìfchio  della  bacchettarla  qiial  il  ca- 
ualiero  fé  la  mandi  fopra  lafpala  finiftra,accio  che  uenghi  à  ire  alla 
uolta  de  lanche  del  cauallo,&  la  briglia  fé  gli  dia  in  liberta,non  pe- 
ro dil  tutto ,  e  non  fi  pretcrifca  che  tutte  le  fopradette  cofe  no  iìa- 
no  fatte  a  un  tempo,oiTeruando  la  mufica  per  guida;che  allah  fi  co 
cordino  infieme.  Et  uolendo  far  più  d'uno  falto  olTeruar  il  mcde- 
mo  modo  in  tutti,  che  uenira  à  far  quelli  inanti  aggarbatamcte  & 
bene,&  honeilamente  alti. Quello  falto  ò  fian  filiti  a  balzi  fi  pollon 
far  fore  al  cauallo  nel  fine  della  carriera  o  del  repellone,  o  della  ri- 
meda.  Dir  ui  uoglio  ancho  auanti,che  più  oltre  pafsi ,  che  ad  ogni 
uolta,chefi  farà  faltai'il  canal  lo,bifognallarli.faldo  fopra.Etquaii 
tunque  fi  fappia.che  lo  f>ar  faldo ,  &  forte  fia  lo  flrinsere  (  come  fa. 
ogniunojle  ginocchia,^  elTerfi  alquanto  dirotto  nel  caualcare;  no 
dimeno  fi  dee  faper  ancho ,  che  lafel  la  d'elio  bifogna  non  fia  lun- 
ga di  urto^perche  il  ginocchio  flia  in  liberta ,  che  bifognando  mo- 
uerlo  nonfulTe  dalla  lunghezza  di  quello  impedito  la  fua  forza ,  a 
talché  l'huonio  non  fé  ne  potelTe  ualere,  come  in  effetto  non  po- 
tria.quando  fulTe  egli  coperto  da  lui.  Et  quantunque  accoflumaire 
roalcuni  gli  urti  lunghi  pe  1  paffato ,  lo  faceano  per  la  dilTenfìone 
del  ginocchio,per  l'incontro ,  &  urto  di  caualli  ;  per  rifpetto  della 
quale  lunghezza  ufauano  poi  li  fperoni  d'hafla  tantolunghi,chea 
noi  uedeiidoli  inducono  merauÌ£^lia,&queftofolo  per  fperonarc 
11  cauallo  a  fuo  conimodo,&  moào;non  potendo  efsi  fé  non  con  fa 
tica  piegateli  ginocchio,iÌ  che  uolendo  fare  fi  da  con  la  uita  inati. 
Soggiungendo  io  pur  ancho,che  i,"attacchi  lo  Raffilo  nò  molto  ac- 
coiio  all'urto,perche  farebbe  nociuo,&uietarcbbe  lo  rtare  for^?  in 
fella.  Parimente  ftcofiinettid'elTa  non  ilringano  molto  la  coica 
per  la  grollczza  loro,ma  honeilamente  fa^ti.Ii  cadine  an^hor»-;  d'cf; 
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fa  non  fìalìretro  accio,  che  commodamente  fecondo  l'occafione 
d'entro  ui  fi  iìia. Et  quelle  cofe  ellendo  incontrario  fatte  farebbero 
nocinc  al  ilar  forte  à  cauaIIo,&  facilmente  cagione,che  in  uezze  di 
dar  piacere àrifguardanti  del  maneggio  del  cauaIlo,{ì  daria  di  fé 
fleiro;perche  non  fariagran  cofa,ch'egIi  perdelfe  le  ftafFe,oijeramé 
te,che  fulfe  gettato  fu  rarcionc,d  collo  del  cauallo,6  che  pure  fi  fté 
delfe  à  terra  fi  che  egli  e  da  fare  confideratamente  il  cutto^ 


MudcaSrdifiegnodeIfu 
detto  maneggia 
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■t>d mntc'^'yià  confila  d  mifura  d'un pafjh ,  cr  tmpMcolfuotempoin  mupci ,  or 


co'lcuu.xUcreac4U4llGindijJcgno,         Cap.     XIII» 


i  i .. 


Ntendendoiodi  ragionar  fopra  il -maneggio  d'un 
paiTo.&iin  faltodico  prima  dognialtra  colà  che  bi 
foi^na  fpingeni  cauallo  che  facci  un  paflb,  &  poi  fa 
biì:o  il  lalto,andando  con  quello  inanti.  Et  conosce 
'/:.aì-^aa^««=a.  <^o  io  ciTer  molto  de  bifogno  faper  il  tempo  &  niifu 
ranche  il  cóuien  oiTcruar  in  tal  maneggio  intendo  dire ,  che  in  quel 
paflb  ui  entra  lo  fpacio  de  due  ah ,  &  nel  falto  un  folo  hai ,  fi  come 
moilra  la  mufica.L'aiutto  poi  che  fé  li  dee  porgere  mentre  fa  il  paf 
■fo,è  di  flringer  le  polpe  delle  gambe  alla  pancia  del  cauallo,  Se  aleii 
tar  un  pocheto  la  briglia,& ancho  con  la  uoce  fomeda  jì  come  mo 
ilral  canto.  Fatto  poi  fubito  quel  paflb^&che  fi  uuol  leuar  il  canal 
loperfariIfalto,doueil  uienfuTiiai  ,alhoradico  che'l  fuo  aiuto 
farà  di  alentar  più  la  brig[ia,&  pungerlo  con  fperoni ,  &  rinforzar 
la  uoce,(l  come  ancho  la  muilca  moftra,&:  il  fifchio  della  bacchet- 
tarla qual  fi  ufi  del  modo  detto  nello  antecedente  capitolo.Et  uoll 
do  tiri  calci  aggiongafi  con  quella  aranche,&  fopra  'i  tutto  fi  miri 
benedi  unir  &acomp:^.gnar  a  un  tempo  ogni  cofa  delle  fopradct- 
t€,iì  il  iìicliio  della  bacchetta,come  Thai^ck  lo  fperone,c5  loalenta- 
mento  di  briglia,a  uoler  far  cofa  che  ftia  bene.  Auertire  fi  dee  anco 
che  quiuUo  i'inCo'mtnci:^  di  quella  miflira ,  che  bifogna  feguitarc 
con  cffa  fino  al  fioe^nonli  facendo  fare  all'liora,  ne  carriera ,  ne  ri- 
metrc,ma  folo  il  trotto;  &  ciò  per  palleggiarlo  nel  luogo  doue  fi 
maneggiaci Iche  fi  faccia  auan tinche  ialti-,&dopoanchora  fefi  uor- 
ra,pernforarlo,&  pacificarlo  nel  luogo  iiielToiói  cofi  operando^ 
non  farà  fé  non  bene. 
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Del  m.ifVZ$ipmf4ùiji  tni/ìtrd  di  due pafii  o'mfiUo  c^lfuo  tempo  m 
muftcu, cr col amlicrc 4 c4iuUo in diffcgnor     Cap,  X 1 1 1 1 . 

Ebenjlo m'aucgga,che ni  fon  pochi caualli che fiaii' 

j  atti  per  far  quello  maneggio  di  dui  pafsi ,  de  un  fal- 

1  to,nicnte  di  meno  non  uoglio  lafciar  che  non  dica 

alcaualiereil  modochliaadofouareconil  caual- 

lo  accio  fé  gli  occorrerà  Foccafìon  fappia  come  il  dee 

reger.Il  qual  modo  e  che  fi  dee fpinger  il  cauallo  Se  fardne  pafsi  8c 
fubitoil  falto,ne  quali  dui  pafsi  fappiafi  che  ui  entra  tempo  di  tre 
ah,!!  come  la  muflca  moflra,&  mentre  che  gli  fa  bifogna  porgerli 
il  medemo  aiuto.ch'ho  detto  in  quello  folo  palio  nello  anteceden- 
te capitolo.Il  modo  del  qual  e  con  la  polpa  della  gamba,&  uoce  fo 

meira,con  un  poco  dealentamento  di  briglia. Pari  mente  in  quefto 
falto  fegli  porga  il  medemo  aiuto  ciriio  detto  nel  medemo  capito 

lo,il  qual  è  con  fperoni,bacchetta,e  uoce  gagliarda  ,&  alentamen- 
to  di  brigìia.un  poco  più  di  quello,che  no  il  fa  al  paiTo  ò  fian  pafsi. 
Et'quando  fi  faranno  faltar  olferuifl  anco  in  quello  maneggio  che 
non  faccia  con  quelli  altro,ma  uolendo^ll  dopo,come  inati  trotar- 
lo  nel  medemo  luoco  non  fera  che  bene. 
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Bel  móine^gio.con  fatti  <t  montone,còn  lafituìnifuruìn  muflcd,^  caualiere 
dc<iuaìlO:$osìomdif]egno,    '     Cap.     XV. 

GN I  uolta^che fi uogfia, ch'il cauallo faccia  uno,ò 

,,_  più  falti  à  m5tone,coii  detto  per  elTerelìmile  à  quel 

l  lo,che fannoi .m6£oiiii;dicp^f he  bifogna  ualerfl  del- 

^J^iifijamifuradeghTalti  à  balzi,  perche  non  ha  tempo 

-^  ^ ..  ■  per  fe;m.i  aucrtir  fi  dee,  che  quclti  hanno  moto  dif- 

ferente^perche  quando'!  cauallo  fai  falto  à  balzo  fi  fpinge  con  la  ni 
^tàauanti; 6:  quello  amontone  fatto  come  dee  birogna,ch'eiro  cada 
dirittamente  nel  luogo  di  douefileua.montandoanchorpiu  alto, 
^t  perche  conofcoeUerneceffariofaperfi  il  modo  che  s'ha  a  tenir 
Quando  fi  uuol  far  fare  queflo  falto  mi  par  di  dire  prima  d'ogni  al- 
tra cofa  che  non  bifogna  fari!  nel  fine  della  carriera,ne  delle  rimei^ 
fe,ne  anco  de  niuno  altro  maneggio,faluo  che  in  quello  del  repeU 
lone,facendo  quello  non  molto  lungo,fol  tanto  che  pofla  pigliar  il 
cauallo  un  poco  di  fuga:accioche  eiifo  fi  lieui  più  in  alto  di  quel  che 
fenza  efia  farcbbe;il  qual  quando  fi  uoglia  far,bifogna  pungerlo  co 
fperoni:non  pero  dargli  molto  forte,éalT:ando  folo  far  che  li  fenta, 
alentandogli  anco  honefiamente  la  briglia.  Quando  poi  lo  uolete 
leuaralfalto,uenendoae(rerfuqueltempo,ilqual  folo  la  mufica 
moflra,dico ,  che  all'hora  bifogna  fia  aiutato  col  nfeiiio  del  la  bac- 
^  chetta,cingendoli  alle  uolte  con  quella  da  ogni  lato  della  pancia,  e 
con  la  uoce  gagliarda  come  la  mufica  mofira,  &i  tenendo  la  briglia 
nel  niezo  de  i  due  fegni  in  fra  il  mole,&  tirata  5  &  le  gli  dia  anco  co 
k  polpe  delle  gambe  nella  pancia  pon  con  fperoni ,  perche  uolcn- 
do  fi  leui  in  alto,non  bifogna  pungerlo,  ne  meno  tenerfi  forte  a  ca 
uallo  con  i  calcagni,ne  batterlo  meno  nei  fianchi,perchc cofi  facé- 
dofi  guizzarebbe  auanti .  Mirifi  anco  quando  il  farà  faltar  come  lo 
comporta benekfuaforza&natura-,perche alcuna  uolta  non  fé 
re  facelTe  tanti,qhej'ultimo  fulTe  tutto  incontrario  di  quello  che  a 
me  par  che  fi  dee  far,che  e  che  fia  più  tofio  più  alto  de  gli  altri ,  pe- 
ro confiderifi  bejn  guanto  fi  fa. 
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Del  maneggio  confalti  atlct  capriola  coHfro  tempo  in  mflcdytrco't  cdU4 
liere  a  cauaUo  in  dijfegno:        Cap.  :  X  V I . 

Vando  fi  uorra  maneggiar  il  cauallo  con  raIto,d  fai 
ti  alla  capriola^cofi  chiamati,perche  di  tal  modo  fai 
tano  li  capri /i  dee  operare ,  che  facciano  come  efsi 
fanno  quando  faltano^che  nel  cadere  à  terra  leuano 

_.,.  Tanche.  Et  perche  tal  maneggio  non  ha  da  fé  mifu- 

ra,ne  tempo/e  non  fi  ferue  d'un  altro  come  ha  fatto  quello  i  mon 
tone,perd  dico  che  bifogna,ch'ei  ii  uaghadi  quello  iftelTo.Ma  auer 
tir  fi  dee  che  uè  differentia  di  moto  da  l'uno  a  1  altro;  perche  il  ca- 
uallo  faltando  in  quefto  uà  innanzi,&  non  cade  nel  medelimo  luo 
PO  di  doue  fi  Ieua,come  fa  quello  à  montone  ;fparando  anco  calci 
differenti  da  graltri,che  fi  fanno,non  tantonel  predetto  a  monto- 
ne (  quando  iparano  )  ma  in  tutti  gl'altri ,  perche  in  quefio  li  fpara 
nel  cadere  a  terra,&  ne  gl'altri^nel  montare^a  tal,  che  quando  lono 
fparati  nel  montare,non'roiiocofidircdnccrtati ,  perchi  u  e  fopra, 
facendo  ancho|)1u  bella  uifla .  Ma  in  quefto  bifogna  ilare  auertitjj 
a  cauallo ,  per  cagione  di  quello  modo  di  fparare  ;  perche  può  egli 
trar  fuor  di  fella,per  elTere  falto  molto  difcommodo  Et  quefto  il 
caualiere  può  farlo  inanti  la  uolta  della  rimefTap  uoglia  pe  1  dirit- 
to tenerlod  nel  fine  della  carriera^  del  reppellone.Et  perche  Ica. 
uallo  quello  falto  faccia  come  dee  uoglio  s'aiuti  di  quello  modo, 
che  quando  fi  uuole  lo  faccia,e(rendoii  uicino  al  fine  delia  rimelTa, 
o  fia  reppellone,o  carriera/i  uadi  co  la  brielia  raccogliendolo  a  pò 
co  a  POCO.&  tolto ,  che  e  fora  della  fuga,airhora  fé  la  torni  alquan. 
to  a  render,^  fi  leni  al  falto  aiutandolo  tutto  a  un  tempo  con  fpe. 
roni  usualmente,  peonia  bacchetta  batterlo  in  Tanche  da  tutte 
due  le'bande^cofi  fopra  mano,  ÒL  anco  con  la  uoce  gagliarda ,  ii  co- 
me moilra  la  mufica.  Subito  poi  ritornato  a  terra  ii  racc-oiga  nella 
briaha&nonlouolendotenirpc Idn-ittopiegar  tantofto  la  ma^ 
noaquellabandadouefiuuoluoltar,&tuttoaduntcmpo  pun- 
gerlo col  fperon  da  la  banda  contraria  che  non  ii  uolta,  &  far  anco 
chel  cauallo  ueda  da  quel  medemo  Uto.la  bacchetta,  tenendoli 
cucila  a  trauerfo  del  collo  che  penda  4  baffo.  Dir  uogho  anco  aua 
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ti  che  a  quefto  trattato  ponga  fine  che  fc  ben  IO  ho  d^tto  in  alcuni 
maneggi  che  fi  aiutino  li  caualli  co  il^fchip  della  bacchetta  no  p^- 
ro  uieto,che  bifo^^nando  l'aiuto  della  bacchetta  non  fi  faccia ,  non 
tanto  da  un  lato  folo ,  ma  da  tutti  dui,  fia  poi  "quella  ne  lache,o  nei 
fianchi,o  pancia  dico  bene  che  in  cio-bifogna  il  giudici©  dà  caua- 
lieroperche  è  necefl*ario,che  miri  fecondo  rQ<;cafiQn,&  tempo, 
&  natura  8c  forza  loro;&  non  tanto  per  cóto  dello  aiuto  della  bac- 
%.  chetta,ma  anco  de  fperoni,polpe,bri^lia,&  nocelle  qual  cofe  nò  a 
tutti  ù  dee  olleruar  un  medemo  modo ,  ma  hor  un  poco  più,  hor 
meno  fecondo  che  fi  conofceil  bifogno,il  qual  non  può  ninno  ab- 
fente  giudicare,  ma  iì  ben  dire  come  io  ho  fatto  il  modo,che  (ì  dee 
tenir  con  la  maggior  parte  di  €li>i. 
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-  Ucontùche  rendeVauttore  dcll^promtfùcncfuttc(,con  un  raccordo 
necefiuno  al  cÀiulicrc.        Cap^     XVII. 

E  R  C  H  E  non  fi  dee  mai  mancare  di  quanto  fi  prò 
mette,pero'  ho  uoluto  olTeruare  la  promifsione  da 
me  fatta  di  rcriuere,&  ragionare  fotto  breuita  co- 
me ho  fatto  di  maneggi  di  caualli,  il  qjiial  modo  of- 
^  feriiandofi  come  ho  detto,confido  (fé  ben  ho  lafcia 

to  di  dire  molte  cofeXhe  non  fi  potrà  in  cio,che  fi  farà  errare,  non 
lafciando  mai  alcuno,che  quefta  iiirtute  elTercitara  di  operare  qua 
toalbuoncaualierconuiene.  Etlacaufaperchehotacciuto  quel 
di  più  che  haurei  potuto  fcriuere  é  perche  negato  fcritto  da  altri 
caualieri:laqualcofa  falche  io  me  rimetta  fi  alli  lor  detti,come  a  i 
fatti.Sol  uoglio  dar  un  raccordo  al  caualiero^il  qual  farà  il  fine  del- 
la feconda  perte  del  trattato,che  tutti  quelli  caualicri,  che  ucrran- 
no  in  uedctta,debbano  procurare d*accommodarfi  fecondo  il  te- 
pò  con  la  uita  &  membra,cofi  capo,&  braccia,come  gambe,  &  pie 
di:facccndo  fempre  ogni  opera  di  farfi  ueder  più  aggratiati,che  pò 
tranno  a  cauallo:per  che  oltre  che  faran  di  lor  bel  uedere,aiu  taran 
no  anco  al  cauallo,che  in  quella  forte  di  maneggio  che  farà  compa 
rirapiu  aggarbato,6^  migliore. 


IL   FINE  DELLA   SECONDA  PARTE 
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TERZA  PARTE 

DEL TRATTATO 

DEL  FERRARE   I 

CAVALLI    CON    I 

FERRI  IN  dissegno. 


R dgt4uglio  pdYtettctìte  k  qiicjlo  tntuto.        Capitolo  prim* 

ONOSCEND'IO,  ch'egli  è  nccelTario  al 
càualicre  che  11  unole  dilettare  della  uirtu 
caualerefca  come  dee,hauere  cognitione  de 
le  nature,&  qualità  dell'unghie  del  canallo, 
fi  perfaperil  modo,chcficonuien  tener  nel 
torgli  de  l'unghia,  come  del  porgli  il  ferro 
che  ricerca  la  natura  Tua,/]  anco  perche  hab 

bia  qualche  temperamento  nel  caualcare  al 

cuni  caualli,che  hanno  l'unghie  non  buone  ècaufa  di  farmi  far  que 
fto  trattato/e  ben  forfi  ad  alcuni  parerà  eilcr  fugetto  hzì{o,8c  poco 
honoreuol  al  caualierojì  per  effcr  porto  nelle  mani  di  chi  è,i]  anco 
perche  è  diuulgato.  Et  in  rifpofta  a  quelli  tali  dico  che  uene  fono 
pochi  manifcalchi  buoni,  &  quei  pochi  forfi  dì  tal  natura  che  farà 
alle  uolte  quello  gli  torna  più  aconcio,che  no  quello  che  il  cauallo 
ha  de  bifogno.  Et  elfendo'l  cauahere sforzato  à  llar  totalmente  nel 
giudicio  dd  manifcalco  farà  facll  cofa  chei  fuoi  caualli  ilano  da  cfsi 
itropiati,o  in  gra  parte  danificatijla  qual  cofafi  uede  hoggidi  occor 
rere  {pe({o,dc  ponédoui  mete  iì  uedera  quato  io  dico  eiler  nero.  A- 
dunq;  efiendo  i  piedi  quelli,che  portano  il  corpo,&  la  fatica,  tanto 
più  uolotieri  iì  dee  hauer  buona  cura  d'efsi,fi  nel  ferrarli  come  nei 
re{lo,di  che  farò  con  miei  fcritti  capace  ogniuno,intedend'io  però 
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di  Far  tutto  queIlo,che  fi  pud;&conorcoe(r€renccefrario,còn  cfirc 
il  tutto  minutaméte,a  capitolo  per  capitolo,^ per  rutile  de  caual- 
Ji,còmeanchoper  beneficiAde  caualieri. 

D:alcuni  pareri  del  color  ieWunghUy^  d'un  difcorfofopu  U  hontd^cr  dijfetti 
d'ejJ4tCon.unruccordo per  quella  necejfario,        Cap,     1 1 . 

I  come  a  qualunque^che  d'una  uirtii  fi  diletta(.fia  el- 
la poi  qual  fi  uogIia)conuiene  hauerne  prima:  intor 
no  alquainto  di  lume  per  uoler  egli  intendere  le  co- 
fe profonde,^ difficile.chein ella fono^cofi  parimé 
te  è  necelTario  à  quelli,  che  di  quefta  arte ,  di  che  io 
tratto  fi  dilettaranno,efiere  conorcenti,prima  d  ogn'altra  cofa,  del 
la  natura,&  qualità  dell'unghicuolendo,  che  le  cofe  Tue  fiano  con 
buon.fondamentafatte.  Pero  io  in  ciò  non  mancard  di  dire  tutto 
quello,che  perfettamente  fi  potrà.  Ben^'iTTcrefcealTai  pel  mezo 
del  color  del  corno  d'elle  non  poter  cl]lìaramehte  dare  a  conofccre 
la  natura  fua.  Io  ho  ueduto  il  parer  d'alcuni  fcrittoriuecchi  per  in 
tendere  quanto  fopra.cio  dicono,&  trouo  la  lor  mente  edere,  che 
Itiinghia buona uuolehauere il  colore aguifa di  quello  delle  cor- 
na.del  lìambecco.Moderni  fpecificano  di  color  nero.  Io  non  con- 
tjentodi  queil:b,ho  fatto  ancho  più  diligétia  per  trarne  il  uero,  co'l 
qedére  con  la  prona  la  bontà  fua,&  quella  per  mezo  del  color  co- 
nofcere,ma  in  effetto  non  la  trouo;perche  ueggio  i  piedi  d  unghia 
nera,bianca,&  mifchia perfetti, & perfettifinnijhauendo efsi  il  té 
peramento.&  debito  nutrimentOiCon  le  calcagna  ampie,  larghe, 
&  buone,nc  manco  baile.ma  nella  mediocrità ,  &  il  zocco  di  pro- 
portione  honeftajCo  la  coperta  1  ifcia,&  co Iteneru me  d'òifa.detto 
fettone.bonifsnno;  &  il  pie  fecondo  il  bifogno  conueneuolmente 
fùuodb,tuttecofe,che  richiede  ad  un  buon  piede.  Trouo  per  il  co 
trario poi piedìdi fimile unghie nere,bianche> & mifchie,di  pefsi- 
nia  forte,&  cofi  picciolecome  ftrette,&  tanto  unite.che  hano  pre- 
fo  il  nome  di  codogno.Altreparimen  te  ueggioco*Ì  tenerume  d'of 
fa  troppo  molle,&certeancho  tante  igiocciuole,che  fono  come 
qetro,&  ghiaccio .  Altre  etiamdio  ho  ueduto  tanto  larghe ,  che  il 
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piecle,e  ridotto  in  fritclla,tal  che  ponendolo  a  ferrata  pianta  dVf. 
fo  la  tocca.  Altre  di  pni  tanto  fecche,  eh'  il  cauallo  non  fcgli  é  po- 
tuto reggere  fopra.nfonante  come  zucca.  Cerci  piedi  anchora  ha- 
uereil  loro  calcagno^per  cagione  di  putridi  humori,morbidilii- 
mo,&  la  punta  afciuttirsima.  Di  più  etiam  ho  ueduto  tanto  J'ui>- 
ghie  frole,che  folamente  nel  por  li  chiodi  Ci  fono  fpezzate.  Etalcu 
ne  al  tre,che  dado  il  ferro  allettato  al  calcagno.fa  crepare  il  quarto. 
Et  altre  cofe  anchora,  di  che  fpero  per  mezo di  miei  fcritti  farne 

capace ogniuno.  Io  non  credo gia,ch*alcunò,'cherappia  nel  piede 
quelle  cattine  parti  regnarecHa  poi  l'ughia  di  lui  dì  che  color  Ci  uo^ 
glia)mi  perfuada  a  torre  in  prottetione  un  color  d\]nghia ,  &  non 
Faltro/e  pero  non  fi  fpecifichera,  che  il  piede  fìa  fatto  come  il  pri- 
mo da  me  detto.  Pero  io  configlio  qualunque ,  che  di  quefta  uirtu 
fi  uorra  dilettare,  a  trouare  perfone  efperte  della  natura  d'ene,che 
molte  fé  ne  troueranno,che  intieramente  fu'l  proprio  fatto ,  lo  fa- 
ranno capace  in  una,d  due  uolte,&  fenza  fatica  ;  &  io  dal  cato  mio 

non  macherdpunto,acapitolo,percapitolo,fcriuerne  tutto  quel 
Jo,che  Ci  potrà.  Di  maniera,che  cófido  ad  ogn'huomo,che  let^gera 
parerli  poi  facile  quello  trattato. 

DclU  diffcrenzayche  è  dd  t piedi  dmattti.à  quelli  dì  dietrccr  pxrtmentc  di 
quella  de  i  calcagni  alle  punte.  Cap.     IH. 

GLI  E'  nece{rariofapere,chegrandifferenracdai 
piedi  dinanti  aquelli  di  dietro,&  ancho  dalle  punte 
alli  calcagni;perche  quelli  dinati,dal  mezo  adietro, 
fon  più  lenfibili,che  non  fono  in  punta,  &  quelli  di 

^'^tro  incontrario .  Adunque  Ci  dee  in  quelle  parti 

più  fenfibili,hauer  buona  cura ,  oc  maggiormente  in  quelli  dinati 
perche  portano  tutta  la  fatica,  &pefó,  a  ambedue  icOrpi.  Nella 
parte  di  dietro  di  quali,fi  deeauertire,  di  no  auicinar/ì  co  i  chiodi 
&  limilm?te  nella  punta  diquelli  di  dictro,per  la  caufa  antedetta; 
anzi  aiutar  eife  parti  co'i  ferro,che  fé  li  mette,  il  quale  non  fia  pone 

ro,netroppoal^ettato,maconintelligentia,&buonmodopolìo; 
perche  le  predette  parti  non  patifcano. 

S    il 
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D(l  modOìchc  debbono  ejjcre  U  ferri,  flper  piedi  di  dietro  come  per 
quelli  dinanzi'        C  ap,     1 1 1 1 . 

L  ferro  d'i  piedi  dinanzi,  iiuoJe  hauere  più  tolìodal 
mezainnanzidel  tondo,chedeIi'aguccio,&daImc 
zo  indietro  tiri  al  lunghetto,alla  ilmili  tildi iie,che  fa 
tutto  quello  dì  dietroiintendédofì  pero  per  Ja  mag 

J  gior  parte,  &  per  l'ordinario,  come  per  diilegno  li 

wedra  la  forma  dell'uno  &  l'altro  fcolpita, 

X>i  rdmponiycìnodi  ddghiccioycre^cMrbette,^  d'alcuni  annelettty 
cValle  uolte  fi  pongono  a  ferri  dipiedi  dinaìizi»      Cap.  V. 

VI  intendo uoler  trattare  delli  ramponi, chiodi 
da  ghiaccio,crefte,barbettc,&  ancho  fopra  certi  an 
neletti,che  fi  pongono  ne  ferri  dinanti  ne  i  rampO|^ 
ni.  Et  coi!  dico,che  non  slia  ad  ufare  a  ferri  dinanzi  ' 
quel  rampone,  che  al  più  delle  uolte  fi  fi  a  quelli 
di  dfetro,ualendofi  l'huomo  di  rampone  ;  perche  fi  può,  nocere  al 
cauallo  per  più  rifpetti,&  maggiormente  quando  egli  non  fufl'ed'i 
buon  piede:perche  pofto  quello  in  terra  dii'uguale,  oltre  il  danno, 
che  patiiceil  pie ,  faetiamdianocuraento  a  nerui  delle  braccia  :  la 
onde  poi  tutto']  corpo  fente  dolore,  de  il  cauallo  é  forzato  alle  uol 
te  mortrarlaco  più  euidéte  fegno;pcrche  fi  duole.per  efiere  aftret 
to  dalla palsione,cherfceued'eirere in  tal  modo  ferrato  ;&  tanto 
più  quando  egli  uà  per  luoghi  montuoiìjdfalfofi,  ne  i  quali  hfsi 
non  potendo  ataccarfi  alleuolte  co'l  rampone,il  pie  fugge,&  fug^ 
gendonceueilgarettogranpafsionefii  quelli .  Etpoi,chefiamo 
jn  propofito  dirò  il  modo ,  che  ufano  li  Turchi  quando  caualcano 
per  fimili  luoghi,il  quale  é,che  fanno  per  riparo  del  garetto,  ò  cal- 
cagno(come  uulgarmente  fi  dice)il  ferro  riuolto  in  fufo ,  perche  e 
come  feudo  ad  eSb  calcagno.  Et  poi  perche  non  shfsi  fi  facilm^^te, 
Se  perche  meglio  fi  poiTafermar  il  cauallo  in  pied^,  li  pogono  tut- 
ti li  chiodi  baftardi,fatti  a  modo  di  bottoncini,  non  in  tuttacofi  al 
ti  coiiK  quelli  daghiacdo^taa  più  bzùi,di.  coU  ne  l'unghia  ne  il  cai 
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ca2;nos'oiTende,ncpatirconoctiamdio  le  braccia;  fi  che  in  quefto 
modo  facto,opera,che  non  li  nuoce  la  pietra  ne  meno  s'offende  fu 
quella.  Ma  tornando  al  noftro  ri^ionamento,dico  ^che  fi  uedean- 
tho^che  effendo  rampone  al  ferro ,  il  cauailo  uà  a  pericolo  nel  ma^ 
neggiodi  ftroppiarii.ponendo  per  forte  un  pie  fu  l'altroòficomeal 
le  uolte  il  è  uedutoauenire,&  farfi  di  gran  foprapoftejiauendo  fo- 
lamente  il  rampone  alla  Ragonefa ,  men  pericolofo  aiTai  dell'altro 
fuddetto .  Di  più  ancho  e'  di  danno  alfunghia  a  ferrarla  con  ramr 
pone,perche  ogni  aolta,che  Tliuomo  fi  uuol  feruir  d'elfo ,  bifogna 
ìafciar  più  unghia  nella  punta,  che  non  fi  farebbe  fé  non  fuffeper 
caufa  fua;ilche  non  é  d'alcuno  giouamento,  ma  fi  ben  di  nocumcn 
toalcalcagno,cheper  tal  cagione  iì  é  sforzato  abbaifarlo  pia  di 
quel,che  li  farebbe  fenz'elfo,uolendo,che  il  cauailo  ponga  il  pie  u- 
guale  in  terra,&  che  non  uada  con  la  punta  come  egli  farebbe ,  ad 
ogni  tiata,che  cofi  non  fi  faceile.  Le  calcagna  del  quale,  quando  fuf- 
fero  debole ,  tanto  più  per  ciò  s'indebolirebbero ,  patendo  quella 
parte  dolore,&  li  nerui  anchora  delle  braccia  ;  Se  quanto  più  accu- 
to  fuife  il  rampone  maggiormente  li  nocerebbe:&  di  più  poi  qua- 
do  il  pie  no  ponelTe  uguale  i  n  terra,  che  in  quel  cafo  bifogna  fia  aia 
tato  dalla  groflezza  d'effo  ferro,come  fi  u  fa,  6c  fi  dee  in  effetto  fare, 
ad  ogni  uoita,cheiIuoglia  ualere  di  rampone,  più  toilo  farne  due, 
che  uno,  quando  non  feguiti  quanto  fi  conuiene.  Non  fi  hauendo 
pero  rifguardo  fé  non  ai  pie,che  per  ninno  modo  fi  dee  comporta 
re,che  lo  ponga  difuguale  in  terra,perche  il  cauailo  patifce grande 
niente.  Per  tanto  fi  ctee  confiderare  molto  bene ,  quando  fi  uaolc 
porre  in  opera  rampone  :&  più  fé  non  fi  conofce  il  pie  atto  a  ap- 
portare tal  pena.Maelledo  fforzato  ufarlo,fi  dee  fare  più  balTojChe 
Ìj'puote,&  alla  Ragonefa.  Et  uolendo,ch'egli  tal'hor  fuperi  la  gro- 
if  zza  della  parte  di  dentro  delferro,fi  faccia,  ma  che  quel  di  più  fia 
poco.  Et  perche  uoglio,che  fi  conofca  la  differenza,che  e  dairunoj; 
&  l'altro  ramponerai ca,  che  quando  é  chiamato  rampone  alla  Ra 
gonefa,fi  fappia  elTere  più  largo,  &  daun  poco  innanzi  :  l'altra  poi 
e  più  accuto,6c  uà  pe'l  diritto  in  terra.  Però  il  tutto  fi  cófideri  mol 
to  bene,perche  il  più  delle  uolte,che  fono  ufati  fimili  ramponi  aCr 
cuti,chlodi  da  ghiacclO;Crelie,barhette,annektti ,  ^  ferri  polli  ii^ 
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«pra,chcllringanoiI  piede,<5c  in  conci ufìone,che  none  ferratoci 
ine  ricerca  la  natura  rua,granclemence  patirce,6c  alle  uolte  fi  duo- 
ie,dc  fpelTo  nel  fin^fi  rouina,non  fi  potendo  reggere  fu  i  piedi.  Ma 
perche  forfè  d  alcuno  non  mi  farà  creduto,che  le  fudettecofe  noe 
ciano  tanto,come  io  dico,fe  ciò  con  uiuifsima  ragione  non  prouo 
clTer  li  uero  :  però  per  eifempio  dico,quefto  effcre  proprio  come 
ferhuomohaueiTeunfalTolino.oueroun  callo  fotto  il  piede, 6t 
che  anche  la  fcarpa  per  più  aiuto  li  llringelTe  vdc  chi  Tha  prouato 
lo  falche  non  tanto  patufe  il  pie  per  buono,che  egli  fi  fia;  ma  patiC 
feancho  la  gamba,&  li  nerui  d'eiTa^^  tutto'I  corpo  tal'horaifimiU 
niènte  pati  Se  il  cauallo  per  tai  cofe,di  che  in  uerita  n'ho  ueduto  U 
prouain  molti;li  quali,auanti,che le porta(rero,erano  ficurifsimi, 
&  dopoper  l'oiTcfa  da  loro  riceuuta,per  rifpetto  di  quelle,fono  ca 
duti  airmiprouifo  in  terra  piana .  Ad  altri  ho  io  ueduto  fpezzar 
gran  partedcirunghia,fopra  la  quale  non  fi  poteuan  poi  reggere; 
caufando  anchor  ad  alcuni  deirinfirmita  nelle  gambe ,  gionte ,  8c 
piedula  quale  cofa  e  facile  d'aueiii  re  corredo  ordinariaméte  gPhu 
mori  cattiui  alle  parti  più  deboli,&  otiefe ,  dc  tanto  più  nelle  parti 
da  baffo.  Deglanneletti  poi  dico,che alcuni  fi  uaglionod*efsi,per- 
che  li  caualli  alzino  meglio  i  piedi,&  le  braccia ,  &  ancho  per  farli 
imbrandire  le  fpalle^e  quali  à  me  pare,che  maneggiano  pegeio  di 
quello,che  fanno  fenza  efsi  annelletti,&  le  braccia  non  megho ,  Ce 
ben  fi  moftrano  più  prefti^perche  ciò  fanno  affretti  dalla  pafsionc, 
che  riceuono  per  quelli;laqual  cofa  non  mi  par  degna  di  laude,ma 
fi  bene  di  biafmo.Et  da  queflo  fé  ne  può  far  certo,perche  no  fi  tro. 
ucra  caualloalcunoCil  quale  ù  conofce  molto  ben  nel  trotto  )  che 
habbiacattiui  piceli,  che  non  alzi  prefto  le  braccia,  follicitandofì 
egli  tanto  più  in  alzarle ,  quanto  fono  peggiori ,&  duro  il  terreno. 
Auertendo  però ,  che  io  no  dico  di  tutte  le  nature  di  cattiui  piedf,: 
comeè  di  quelli,che  hanno  del  mulegno,odeirincaftellato,&chc 
fionbanno  il  fuo  debito  nutrimentoima  folo  di  quelli ,  che  non  ti 
to hanno  il  nutrimento,cheli  bifogna ,  ma  che  di  fuperfluo  n  ab* 
t)onda,ò  fia  poi  per  la  miferia  deh*unghia,ouero  per  l'abundanru 
d'hum'ori  corfi,&  correnti  nella  parte  oue  non  bifogna.Ia  qual  po- 
lla cefi  in  terra  patifce  dolore,^  maggiormente  neltrottocilquak 


TERZO  ijf 

^  ne  pili  de  caualli  molto  faticoro)perche  fentendo  il  canallo  dolo 
re  nel  porre  il  piede  in  terra,per  fuggire  la  pafsionejeiia  torto  le 
braccia/i  come  aueneancho  a  grhuomini  nel  caminare  Tempre 
c'hanno  cofa,  che  li  molefli  il  piede;perche  par  loro ,  che  la  terra  li 
fcotti .  Non  nego  però ,  che  emendo  '1  caualJo  di  buon  piede  non 
polTa  maneggiare  le  braccia  del  modo,che  farebbe  hauendoli  cat- 
tiui,anzi  meglio,ma  dicoben,che  birogna,che  in  lui  fia  forza,&  le- 
gerezza,  perche  con  quefte  due  cofe  maneggia  perfettamente  ie 
fpalle,&  braccia .  Adunque  limili  anneletti  caufando  dolore  nelle 
fudette  partiranno '1  cauallo  leuare  più  pref^o  le  braccia,&  porta- 
doli,ò  hauendoli  portato,chi  li  ponmente,uedera,  che  nel  trotta- 
re  le  lieua  fi  bene  più  preilo  del  confueto,ma  come  parti  dolenta- 
te.Pero  facendofi  per  mio  parere  no  s'uferanno,&  fi  mirara  ancho 
ben  nel  refto,che  fi  fa,perche  bifogna  tenere  per  fermo  fé  fi  offen- 
de il  pie  d'hauerlogittato  a  terra,  ne  in  quel  cafo  alcuna  dell'altre 
parti  per  buone,chefuirero  li  giouarebbe,perche  non  ponno  an- 
dar fcnza  piedi.  Per  tanto  concludendo  dico ,  che  conofcendofi ,  il 
gran  danno,  che  può  auenirc,per  le  cofe  antediette,  eflbrto  ogniu- 
noafuggirle,piuchepuo;&quandoficafirettodalla  forza  iì  fac- 
cia all'hora  ogni  opcra,perclie  fia  ben  ferrato  nel  refio ,  &  aiutato 
piu,chefiapofsibile;finelferro,comenelfàrealpieq.ualche  pallo- 
ne,!! quale  fia  di  forte  appropriato  a  quella,  fi  come  iiinto, che  fi 
ungerà  qualche  uolta  elìa.  Nelle  braccia  ancho  fi  faccia  tal'hora  al 
cuni  bagni,fi  per  beneficio  di  nerui  come  per  tenere  quelle  parti 
afciutte,&  che  ancho  non  defcendano  abbaflb  cattiui  humori. 

D  ««  modo  dt  ferroso'  di  chiodi  dncho^chc  in  uczze  di  rdmponìjchiodi 
da  gbiacciOy  cr  crejic  fcruono. .         Càp.     VI. 

Edendo  io,che  quelli,che  fi  uagliono  per  i  piedi  di- 
nanzi,di  ramponi  accuti,chiodi  da  ghiaccio,  &  cre- 
fi:e,per  fare,che  li  caualli  non  slifsino,  non  fi  auedo- 
no  del  danno,che  caufano,pero  dico ,  che  uorria  in 
^.  fuo  cambio  fi  facelTe  una  forte  di  ferro,ches  adope- 
ra per  caualli  barbari,ginetti,&  turchi ,  quando  fi  fanno  correre  al 
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palio ,  che  s  ataccano  cofi  bene,  Se  forfè  meglio  di  quello ,  che  non 
lì  farebbe  con  le  predette  cofe.  Et  quefto  ferro  è  fatto  di  tal  modo, 
che  nella  par^e  di  fliori  ha  un  cerchiello  attorno,  in  guifa  di  feghet 
ta ,  la  quale  s'atacca  benifsimo ,  ne  nuoce ,  ne  a  piedi ,  ne  anchora  i 
neru  j,&  bifogna  fia  di  ferro,  che  no  habbia  del  tenero,anzi  del  cru 
do,&  téperato,poi  (la  ben  battuto,perchc  più  s'indurifca,che  non 
eilendo  duro  torto  fi  fruflarebbe  il  cerchidlo.Ma  innanti,che  fi  p5 
ga  in  opera  tal  ferro,5c  che  fi  tempri ,  bifogna  molto  ben  giuftarlo 
co*Jpiede,&  fé  i'huomo  uuol,cin  fua  hbertà  di  fare  le  punte  d^eC- 
focerchiello  più, éc  meno accute,con  la lima,fecondo,che li  piace 
ra,&  parerà  ftar  meglio,&  faccia,che  la  groflezza  di  dietro  del  fer- 
ro,fia  uguale  alli  denti  del  cerchiello  :  èc  uolendo  nel  mezo  dVlTo 
habbia  alquanto  deil'im bordi to  farfi ,  ma  che  l'imbordiggione  no 
fuperi ,  ne  ancho  fia  ugualealle  punte  della  feghetta ,  ó  cerchiello 
come  fi  uuol  chiamare ,  ma  un  pochetto  più  balletta  di  quello  :  & 
accommodato  poi  che  fia  il  tutto  fi  temperi.  Parimentefi  può  ufa 
re  in  cambio  di  feghetta  quella  forte  di  chiodi,  che  ho  detto  nel  ca 
pitolo  antecedete,  che  ufano  i  Turchi,^  fia  il  ferro  di  dietro  come 
queito,che  babbiam  detto  delia  feghetu. 

Dtlmodoychejidee  aprire  ilcalcdgno,(olt€ticrtmc  d'oJ^Oyr^  deltor  dcUupunté 
dell"  mghUt^dncho  del  nctarqudU  di  dentro.     Cap.  VII. 

L  calcagno,coI  tenerume  d'olTo ,  detto  fettone ,  co- 
me tra  noi  fi  dice,mafsimamente  di  pie  dinazi,  uuo 
le  efiere  honefi:4mente  aperto ,  non  intrando  però 
|^>L^  ^vy  troppo  indentro,mapiu,&  meno  fecódo  la  fua  bo- 
^^fe^^ii  ta:chc  quando  non  è  buono  tanto  più  fi  dee  auertir 
iii,perchc  s'indebolirebbe  troppo,faccndo  altrimenti.  Et  quando 
alle  uolte  (  come  in  alcuni  canal  li  occorre  per  trafcuraggine  di 
chi  n'ha  cura)eflb  calcagno  fufl'e  di  maniera  indurito,che  non  fi  pò 
telfe  adoperare  incailro  peraprirlo,&:  tuorre  dell'unghia  in  quella 
parte,  dico,che  in  quel  cafo  bifogna  fcaldarlo  con  ferro  honefia- 
mente  caldo.perchediuerra  molle,&  fatto  poi ,  fé  ne  torrà  quella 
parte,che  fi  conofcera  llar  bcne/econdo  la  natura  d'efla  unghia.  Si 

potrà 


m  w 
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potrà  anclìo  bagnare  d'acqua  calda  in  cambio  di  ferro  caldo,  che 
«'intenerirà  medeiìmaméteiperche  fa  egli  come  Taltro  corno,  che 
fentendo  il  calore  diuien  molle.  Dalla  punta  dell'unghia,  fi  forra 
quello,che  lì  uedera  efoe  necelTario  per  darli  la  proportione,  che 
ad  elTa  conuiene,la  qual  cofa  fi  conofcera  co'l  farli  porre  il  piede  in 
terra.  Et  fi  netara  poi  anco  la  caiTa,di  detto  pie,con  Ì'inaftro,auer- 
tendo  pero  bene  di  non  giongere  al  uiuo. 

DcHrf  Trdtumejfn.        Cdp.     Vili. 

E  R  C  H  E  accade  alcuna  uolta  al  manircalco,  qua- 
do  ferra  il  cauallo,che  mette,  &  caua  molte  uoltc 
un  medefimo  chiodo ,  6  fia  per  non  fapere  quello, 
che  faccia,ó  nero  per  eflere  li  chiodi  facili  à  piegar- 
_  fi,uodio,che  li  opcri,che  egli  auertifca  bene  à  quel 
lo,che  fa,perche  facilmente  li  potrebbe  fare  alcuna  trattamelTa ,  d 
per  toccare  con  la  punta  del  chiodo  il  uiuo ,  o'perche  eflb  chiodo 
fi  potria  sfogliare.  Et  alle  uolte  è  peggiore  la  trattamela ,  che  fi  fuf 
feilpieinchiodato.PerdèdimeAieri  aprir  ben  gl'occhi  facendo 
ferrar  il  cauallo  con  molta  auertenza ,  dc  tanto  più  quando  il  pie- 
de è  abondantemente  nutrito. 

Del  modo,che  decotto  (iure  in  opera  li  ferri  dipte  diiunzipcr  tordinmo.  Cdp,  I X, 

Rdi  nanamente  il  ferro  del  pie  dinanzi  non  uuole 
auanzare  l'unghia  in  punta,  eccetto  pero  s'ella  non 
fu  (Te  frufta,ma  fi  ben  da  i  lati  dal  mezo  adietro,per- 
che  bifogna  per  utilità  de  l'unghia  fia  auantagiofo 

,  alquanto  in  quella  parte.  Di  dietro  poi  non  dee  ma 

€are,  ma  eflere  pollo  al  fegno  uguale  alle  confine  d'ella  ;  perche  ad 
ogni  uolta  che  in  quella  parte  auanzafTe,  fi  potrebbe  1  cauallo  co 
ferri  di  dietro  agrappare ,  Se  non  eiiendo  al  fegno  come  ho  detto, 
mali  fuflcmifero  in  quella  parte  le  calcagna  patirebbero. 
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©*/  modoyche  hdnno  4  (Im'c  in  opcrx  i  ferri  de'pie  di  dietro  per  l'ordinarie^  Cap.  Xl 

Vando  fi  uoglia,chc  li  ferri  de'pie  dì  dietro,ananzf> 
nounpoconclleparti  di  dietro  dai  lati, &  di  dic^ 
trofi  può  fare,perche  ciò  nulla  li  noce,  anzi  più  to- 
rto li  gioua,il  refto  poi  fi  faccia  uguale  con  l'unghia. 

— ^-         ^  u-j'iì'iouin. 

Dclmodo,che  s'iHkgiujìcire  l'unghi4,<::r  il  ferro  con  ejfct.     Cap,  X I. 

Oglio,cheauanti,che  fi  principia  di  por  chiodi,  & 
tanto  più  ne  pie  d'inan2i,che  l'unghia  Ila  bene  acca 
ciata  come  dee,  &  eh*  habbia  la  Tua  proportione  co 
ueneuole  facédofi  di  ciò  certo,quado  fi  farà  riporre 

al  cauallo  il  piede  in  terra.Etfattoquefto  fi  aguaglie 

ra  1  ferro  con  eira,non  comportando  in  ueruna  cora,che  per  la  pi- 
gritia  del  manifcalco  effo  piede  patifca.cio  e\che  Ci  bifognafTe  mar- 
tellare il  ferro  per  megliogiulìarlo,fi  faccia.  Giurandoli  poi  il  fer^l 
ro  fui  pie,con  due  chiodi,auanti  ch'il  refto  d'efsi  ii  pongano,  il  pri  J 
mo  di  quali  fia  quello  della  parte  di  dentro,  de  del  forame  di  mezo, 
adoperando  il  mazzo,6  martello  inaiuto  della  giuftezza.Et  laltrO' 
fia  quello  della  parte  di  fuori  pur  del  forame  di  m€ZO,facendo,che 
il  ferro  fia  ben  giuflo  con  quelli  due  chiodi.  Di  piedi  di  dietro  non 
fi  può  errare,chei  primi  chiodi  fiano  quelli  del  mezo,j»iullando 
fempremai  tutti  li  ferri  fi  come  ho  fcrftto.  Et  porti  tutti  li  chiodi, 
^pieghati  dietro  il  corno  al  baflb  come  ordinariamente  fi  fa,han- 
Bofida  tagliare  all'hora  uicino  ad  eflbcomo,tantoperd,che  fi  poli 
fa  fare  la  ribbattjtura;la  quale  prima,  che  fi  faccia  di  fuori  fi  batte 
ben  co'l  martello  fu  la  terta  di  chiodi,aiutandofi  d'uno  in  uno  con 
h  tenaglia  fottq  U  ri  batti  turaiche  fi  farà  fui  corno . 


I 


Come  debbono  efiere  li  chiodi  per  ferrar  il  cMdUo,        Cdp,    XII, 

Chiodi,che  fi  hanno  da  adoperare  per  ferrare  il  cauallo,  uoglio- 
no  elTere  larghi,&  fotti li,&  honertamen te  lunghi,  ne  per  cofa  al 
cuna  sfoglioil,ne  meno  duri.  Et  di  quefti  a  wuaili  no  corfieri  co 


TERZO  ^9 

munamentc  fé  ne  dee  adoperare  otto,  6  uero  noue  per  ferro;ma  al 
quello  del  cor(ìcre,ò  frifone  per  il  più  diece ,  ouero  undece ,  &  an* 
cho  tallior  più.  Non  nego  pero,chealle  uolte  in  alcuni  piedi  di  ca 
ualli,non  ballino  rei,orette,ma  non  fi  rpeiTeuclte  accade.  Et  auer- 
talj,che  quando  fono  difpari ,  Ja  maggior  parte  d'efsi ,  ha  da  elTerc 
poiìa  dal  lato  di  fuori ,  perche  quella  parte  non  e  fi  fcnfitiua  come 
quella  di  dentro. 

DdPimhordiggtonffOUfropuncetU  comeJlmolSreycheJtfi  al  ferro,  Cdp.  X 1 1 L 

.  hrm  oli -:'.!:■  • 

O  N  O  molti ,  perche  non  patiica  la  pianta  àt\  pie 
dinazi,che  ufano  far  il  ferro  im bordi to  hor  più  hof 
meno  di  quello  modo,che  fanno  un  colmo,  6  rile- 
uo,ouero  pancetta  come  fi  uuol  dire  nel  mezo  di  ef 
____^ ro,&  quando  da  altre  cofe  non  iìa  aiutata,ripoira  fo- 
la m  terra,  tt  perche  egli  e  cofa  di  molta  confideratione,mi  par  òi 
re.ches'alcuno  fulle.che  penfalTe  feruirfene,  confideri  ben  à  quel- 
lo che  fa;perchc  facilmente  ad  alcune  nature  di  unghie  nò  pur  gio 
iiarebbe,ma  nocerebbc  aflai^óc  tanto  più  no  elTendo  detta  pancet- 
ta fatta,&  accompagnata  come  dee.  Si  come  da  me  farà  minuta- 
niente  detto  a  fuoi  tempi.  Et  hora ,  ch'ho  operato  quel  tanto ,  che 
iodefiderauafarconmieifcritti,il  che  era  di  fuegliare  prima  d'o* 
gn'altra  cofa  granimi  airintelligentia,uerro  a  i  particolari,  moflra 
do  come  debbono  elTere  ferrate  tutte  le  nature,&  forti  ài  piedi,  & 

unghie. 

ifixlcmi  r decordi  del  buon  piedctO"  delmodoyche  s'hu.  di  tt 
nere  in  ferrarlo,        Cap,    XI  III. 

Auend'io  detto  nel  fecondo  capitolo  di  che  fata  dee 
efler  Tughia  del  cauallo  per  elTer  buona  &  anco,  che 
il  parere  d'alcuni  uecchi  feri  ttori,é  che  l'unghia  del 
cauallo  ad  ellere  ella  buona,  dee  hauere  il  colore  del 
le  corna  del  flambecco  )  hora  mi  pare  di  dire  che  a 
me  non  piace,che  Ila  tottalméte  fimile ,  perche  farebbe  cerchio/à, 
la  quaUofa  non  e  mai  buona  parte.  Ma  quando  iì  trouera  quelle 

"  T     Ji 
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parti  bnonc,da  me  dette  nel  pie  dinan2i,il  Tuo  ferro  airhora  fi  farà, 
iìcomcgralcrijdi  chehofcrittoial  quale  quando  rapone  bifoi^naf^ 
fe,f  J  può  fare,ma  aIlaRagonefa;tenendolo  di  dietro  largo  di  uerga, 
&gro(retto;perche  li  polli  non  patifchino.  Aucrtendo,  che  facen- 
doli fol  un  rampone,bi fogna,  che  l'altro  Iato  di  quello  /ìagroflb  di 
modo,che  ragguagli.  Et  quando  lofuperaiTe  dee  eder  di  poco;  ac- 
cio ch'il  canal loCs'eglié  pofsibiIe)pongail  piede  in  terra  paro,&  no 
in  bilancia,  come  egli  farebbe  edendouene  fol  uno  fenza  il  predet 
to  aiu  to:  ouero  fi  faceife ,  che  da  quel  lato  doue  e  elfo  ,.fuire  kuata 
più  unghia,la  quale  cofa  fatta  non  farebbe  di  niuno  profitto  al  pie, 
con  tutto,che  quel  tormento,che  iion  patirà  un  fimile ,  non  tolle- 
rara  etiam  alcuno  altro.  Nondimeno  potendofi  fare  altrimenti, 
non  fi  uuole  comportare,  che  il  manifcalcho  lo  ftrappaccia;anzi 
s*ha  da  fare  conferuare,  dc  con  buongoucrno  potendofi  migliorar 
Jo.  Le  calcagna  del  quale ,  uogliono  honeflamente  aperte  ;  &  per 
*♦  ì)uone,chc  nano  non  fi  dee  intrare  troppo  in  effe  co  Tincartro.  Nel 
mezo ,  &punta  deirunghia ,  poi  fi  faccia  come  di  fopra  ho  detto  ; 
che  la  punta  fia  fpuntata,&  aguagliata  col  refto  di  queUo,(&dentro 
nettata  con  rifpetto.  Ofieruandofi  ancho  qui,<3i  fempre,che  fi  giu- 
ùi  il  ferro  con  elTo^accioche  porto  non  li  futfe  mifero  oueramente 
largo,(5^  auantagiofo  doue  non  bifognaire,perche  li  nocerebbe. 

Dell'unghia  fort€,md  honeftdntente  tmperdtd.O'  d*un  difcorfo  anchora.       ; 
fopraeffd.        Cdp,     XV, 

■  ■'  ì 
E  R  C  H  E  nel  fecondo  capitolo  ho  difcorfo  alqua- 
to  fopra  la  natura  dell*unghieforti,hora  mi  par  di 
dire  le  particolari tade  di  quelle;ma  prima,  ch'io  in- 
comincia dico ,  che  effe  fon  cofi  nominate,  perche 
fon  dure:&  di  tanta  durezza  fé  ne  troua  alcune,che 
fono  come  il  uetro  fragili, &  altre  come  [ghiaccio  ;  le  quali  per  eflc 
retali  hanno  prcfo  nome  di  uitriuole ,  &  altre  ghiaccinole  ;  &  per 
mio  giuditio  fon  degne  di  tal  nome  ;  perche  alle  uolte  nel  ferrarle 
folamente,fifpezzano;ma  mi  riferbo  di  parlarne  piuauantiben 
minutamente,  fi  gooie  faro  ancho  a  pieno,  didiiarando'l  modo, 
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che  co  effe  s'ha  da  tencre.Son  ni  poi  altre  nature  d'unghie,pnr  for- 
ti,chenel  tempo  del  caldo  grandemente  patifcono;  perche  tanto 
divengono  arcÌLitte,che  i  gran  pena  il  cauallo  Te  \\  regge  fopra.  Al- 
tre diuengono  come  fritelle,iì  per  la  lor  mala  natura,come  etiam- 
dioper  edere  flato  il  cauallo  riprero,o  l'unghia  mal  ferrata^.  Alcu- 
ne altre  che  in  punta  fono  arciuttirsime,&  nelle  calcagna  tato  mor 
bide,che non  pofibnofentircofa dura  all'incontro •,&  quello  per 
caufa  del  li  cattiui  humori  corll  in  quella  parte.  Altre  anchoraftret 
te  a  modo  di  codogno,come  ordinariamente  hanno  i  muli.  Et  per 
che  credo  di  ciò  hauer  detto  abaftanza  per  tanto  non  padaro  più 
oltreima  narrarofeguitando  il  lor  bifognojflcome  giudico  eflere 
necedario.Quando  l'unghia  dunque,éVorte,  ma  di  honeilatempe 
ratura/a  bifogno  aprire  le  calcagna honeftamen te,  non  intrando 
molto  dentro  con  1  incaftro  nel  tenerume  d  ofra,detto  fettone;per 
chequado  fuiTero  di  natura  in  quella  parte  ftrette, tanto  più  fiftrin 
geriano,per  uenirea indebolirli  più  di  quello,che  fono  naturalme 
te  ;  togliendone  poi  (ì  nel  mezo  come  da  i  lati,  ócin  punta ,  fi  come 
habbiam detto,  ^ficonofceeirereconuencuoleperuolerle  dare 
la  Tua  proportione.  Il  Tuo  ferro  poi  aoole  auanzare  dal  mezoadie- 
tro,come  gi'akrijpcr  la  larghezza.  Et  fé  fi  uuole  alquanto  imbordi 
re  non  rara,che  bene;ma  fia  Timbordiggionc  fatta  di  maniera ,  che 
non  uen^ha ad  hauer  molto  rileuata  la  pancetta.  Etfefiuorra  un 
pocheto'^di  rampone,facciafi,ma  alla  Ragonefa;&  tengafi  tato  grof 
fa  la  parte  di  dentro,che  uengha  uguale  a  lui ,  &  allaimbordiggio- 
ne .  ^t  uolendofi,  che  il  ramponeauanzi  un  pochetto.fi  può  fare, 
ma  pero  poco;perche,come  ho  detto  più  inanti,non  h  gioua  quan 
do  pone  difnguale  il  pie  in  terra.  Et  fopra  il  tutto  facciafi ,  che  po- 
llo in  opera  n  ferro  non  lo  ftringha  nella  parte  di  dietro;  perche 
{Iringendolo  gli  nocerebbei&alcuna  uolta  tanto^che  potria  elTer^ 
caufa  cheli  crepalfe  un  quarto. 

DcU'unghitifortCtchnd  tempo  del  caldo  pks^dfciugd*        Cdp^    XV  !♦ 


A 


Lleuolte  fi  troua  una  forte  d'unghia  forte,  che  pel  caldo  aflai 
patifce;perche  tanto  s  afciuga,che  apena  '1  cauallo  fi  può  reg- 
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cere  in  piede.  Qiieila  oltre  il  ben  eflere  ferrata,  bifogna  continua- 
mente immorbidire,^  maggiormente  nel  gran  caldo,  nò  iifando 
cofe deficatiue , come innauertentemente  alcuni  adoperano  \  ma 
humettatiue,&  mollificatiue.  Auertedo,  che  tal  hor  fìmil  unghia 
tanto  fi  afciuga,che  lafciado  per  trafcuragine  la  punta  d'elTa  trop- 
po lunga,é  facil  cofa  che'l  piede  il  uolti  indentro,^  s'aftrup  pi  (for- 
fè ciò  per auentura incredibile  ad  alcuno) accadendoli  ne  più  ne 
meno  come  fé  s  atti  guelfe  coi  pie  di  dietro.  Et  quando  il  piede  e' 
di  tal  forte,facilmente!>*incafl:ella,pero  bifogna  hauerne  buona  cu 
ra,&diligentia,6c  aprendo  le  calcagna  non  intrar  troppo  dentro, 
perche  intrandoui  s'indebolirebbe  tanto  quella  parte,  eh 'il  più 
delle  uolte  il  cauallo  no  fé  le  potrebbe  reggere  fopra ,  ftnngendo» 
Ìldipiupercio",chenonfarebbe.Etconuien,ch'il  ferro  al  piede, 
non  fiaftretto,ne  mifero,ne  li  dia  pena  alcuna ,  accio  che  meglio  fi 
ripofsi  in  terra,&  ibpra  il  tutto  uguale,percioche  troppo  patirebr 
be,eccetto  perocché  un  pochetto  imbordito ,  che  non  farà  fé  non 
bene.  Et  perche  mi  pare.che  un  tal  cauallo  non  meriti  elfere  tenu- 
to in  ftalla,pero  no  uoglio  maggior  fatica  in  dirne  altro,  faluo  che 
chi  rhaueflecuri  di  uenderlo,6c  d*accomniodarealcuno,che  Io  kr 
uira  ueramente  d'amico. 

ViticfortiiC^r  uitrioli,0'  dticho  di  qucUitchefonoòpocOtòdlfii 
frucUatù        Cap,     XVII. 

I  fapra,che  ui  fono  unghie  nere,forti,&  /ghioccf  uo- 
Ie,ho2gidi  chiamate  uetnole,perche  fi  rafembrano 
di  fragilità  al  uetro,tanto  facilméte  fi  fpezzano,maf 
fime  quando  fono  mal  ferrate ,  de  che  il  cauallo  è  ca- 

,__,  ualcatofenzarifpetto  per  alcuni  luoghi,  fi  come  é 

Jopr'rTfairÒEtquefti  piedi,fono  tanto  fghiocciuoli,chealle  uolte 
ferradofi  faltano  uia  pezzi  dell'unghie,  &  per  edere  cofi  afciutte  al 
le  uolte  fubito  porto  il  ferro  crolla,  &  perciò  dico , che  oltre  l'eife 
re  ben  ferrato  bifogna  fugire  più,  che  fi  può  i  luoghi  fadoi^maC 
(ime  nel  maneggiar  il  cauallo,  tenendoancotai  Unghie  cfterior- 
mente  unte^per  indolcire,che  nò  fiano,come  fono  di  natura,fi  fra- 
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gile,che  alle  uolte  folo  il  porrei  I  pie  in  finirtrafTsfcrraJiafcianciour 
con  cUo  dell*unghia;il  medelìmo  auenendo  per  fanghi,  &  quando 
poncllc  per  forte  il  pie  in  un  luogho  doue  ui  ik  buco.ll  ferro  di  lui 
non  uuol  elTere  per  cofa  alcuna  imbordico ,  fé  non  u'è  altro  aiutoi 
perche  l*imbordiggione  farebbe  fpezzare  i\inghia,& ancho allar- 
gar quella  poca,che  ui  reftalTe^a  modo  di  fritelU,uenedofi  poi  la  pi 
anta  auicinarealla  terra  •-,  &c  tanto  tal'hor ,  che  con  quella  la  tocca-- 
rebbe.Ne  manco  il  ha  da  fare  rampone  al  ferro^ne  cre{l:e,ne  barbet 
te,ne  porli  chiodi  da  ghiaccio .  Et  Ila  fopra  ì  tutto  uguale  il  ferrai 
facendolo  dal  mezo  adietro  grolfetto,  3c  largo ,  ne  per  cofa  alcuna 
ripofsi  fu  i  quarti,perche  li  daria  gra  pafsione,nc  ancho  poflo  ftrin 
ga  le  calcagna,perche  faria  fac!lcofa,che  li  facelTe  creppare  un  quar 
to .  Del  leuar  poi  dell'unghia  in  punta ,  fé  ne  tolga  honeflamente, 
oc  le  calcagna  lìano  con  difcretione  aperte,  intrando  in  elfe  più ,  & 
meno  fecondo  la  bontà  fua.  Et  perche  accade,  che  per  elTere  flati  i 
caualli  riprefì,  o  rinfu/ìcome  uogliam  dire,  o  per  altra  cau fa',  fono 
corfidicattiui  humori nei  piedi,  li  quali  humori hanno  caufato, 
che  la  pianta  e  tanto  piena,che  quafì  tocca  terra,dico,  che  no  fi  dee 
in  tal  cafo  fare  come  alcuni  manifcalchi ,  che  fanno  '1  ferro  imbor- 
dito,fenza  altro,per  aintarli ,  &  fono  caufa ,  cheil  pie  diuien  come 
fritella;ma  fi  dee  fare  il  ferro  nel  mezo  più  fotti  le,  che  non  farà  da  i 
lati,&  negl'altri  luoghi;  accio  che  quella  fottigliezza  uenghi  a  dar- 
gli alquanto  di  luogho  alla  pienezza.  Et  quando  quello  non  bartaf 
ìéjper  eifere  troppo  piena  la  ca(]*a,&  molto  fritellata,fì  potrà  ufare 
il  modo,che  io  diro  nel  capitolo  dell'unghia  ghiaccinola.  Auerta/1 
ancho  bene,che  quando  e  molto  piena  la  calTa,  Si.  lunghia  fritella- 
ta,di  non  lo  inchiodare,perche  faria  facil  cofa,per  la  miferia  dell'  u 
ghia  morta.  Mirifi  anchora,che  la  groffezza  del  ferro  non  i  nganni, 
che  non  fi  frugando  11  tofl:o,&  crescendo  l'unghia ,  uerria  il  ferro  a 
ripolTare  fu  i  polfi ,  Se  aftringerli  di  tal  maniera ,  che  faria  creppare 
imquarto^ma  quando  fi  uedra,chefia  da  far  rimettere,  no  fi  tardi. 

Et  quandoaccade,che  tal  unghia,&  ancho  ogn'altra,chefia,fifuire 
fruita  per  efoe  ito  fenza  ferro ,  o  per  caufa  d'altro ,  uoglio ,  che  il 
fuo  fei'ro  auanci  di  maniera  ,che  poiTa  ella  commodaméte  ere/ce- 
re,che  per  alcun  modo  non  flaflurbato  della  miferia  di  lui  5  an- 
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2i  fempremaiViiiri  di  non  fare,che  1  unghia  fiiperi  il  ferro  ;  perche 
facihnente  effa  fi  fpezzarebbe.  Ma  quando  fufle  ferrata/^  che  aua^ 
zalTe  qualche  pochetto  i'unghia,leuifi  quella  poca  parte,  che  auan 
zz  col  coltello,&  mazzo/acendola  poi  polita  colla  rafpa. 

X^dj^icforte^che  h4  il  tenerume  cCoJf^o'  calcagno  morbido,       Cap,   X  V 1  fi . 

I  Ronanfi  alcune  nature  di  pie  forti ,  c'hanno  il  Cene- 
rume d'olTa ,  &  calcagna  morbi  di  fsi  me  ;  perche  iui 
abunda  tanto  humore/ma  putridoXhe  fa  in  teneri 
re  quella  parte  tanto ,  che  non  può  fentire  cofa  du  - 
raairmcontro,eflendopoiilrefto  oltremodo  afci- 
utto,di  maniera  tale,che  quali  non  ui  corre  humore .  A  ciò  dico, 
che  fi  dee  auertire ,  fopra  ogn'altra  cofa ,  di  non  entrar  troppo  con 
Tincallro  in  quella  parte  fi  molle,perche  naturalmente  egli  fi  ftrin 
gè  tanto^che  molte  uolte  uà  à  pericolo  d'incaftellarfi  da  fe/enza  ef 
lerline  data  occafione  alcuna  dal  manifcalco^il  quale  facendoh  al- 
le uolte  tuttoquelloche  fia  pofsibile.non  ui  può  rimediare.  Il  fer- 
ro per  quefti  piedi,uuol  eflere  un  pochetto  imbordito ,  che  non  li 
lafcicofi  ilringere,  come  naturalmente  farebbero; le  uerghe  del 
quale,uogIiono  elTere  di  dietro  groflrc,&  larghe ,  8c  uguali  m  terra 
fenza  ramponc,&  più  uicine  delconfueto.  Alcuni  fogliono  in  co- 
tal  cambio  ufare  il  ferro  à  ponticello,à  fimilitudine  di  quello  che 
fi  adopera  à  muli,peró  quello  di  che  ferino  io,e  affai  più  bello  di  ui 
ila,piu  leggiero,^  non  meno  utile.Et  fappiafi ,  che  quella  forte  dì 
pie  oltre,che  ricerca  effere  ben  ferrato,bifognaancho  tenerlo  mor 
bidoin  punta,&  porli  nelle  calcagna  cofedeficatiueA  ^^i^o  i  rime 
di  feparati.Ma  quando  fi  ha  cauallo^che  habbia  tali  piedi ,  &  che  fi 
polla  uendere,piu  mi  piace,  che  rimedio  alcuno, che  fé  li  facefle, 
perche  certamente  farà  anco  elfo  per  l'amico. 

I^el  piede  forte,<::rincdJlctlitto,         Cap.     XI  X# 

pErche  di  fopra  fi  è  fatto  mentione  del  piede  forte,&  incasellato 
-  per  ciò  mi  par  anche  dar  conto  fecondo  il  mio  debole  giuditio, 

quando 
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quando  s'intende  coli  elìcre.  Dico  dunque,che5'il  calcagno  fi  ftrin 
ge/ara  fegno  d'elTere  incallellatOjò  n'hauera  almeno  buon  princi- 
pio. Similmente  quando  fé  li  tocca  il  garetto,  &  che  il  lente  un  ca- 
lore oltra  naturale,intendendio  pero,che  non  ila  accidentale .  Et 
ancho  quando  il  batta  fu'l  corno,che  rifona  a  guifa  di  zucca.  Et  tu  t 
te  quelle  cofe  auengono  per  non  hauere  il  pie  il  nutrimento,che  li 
bifognarcbbe  ;  il  che  procede  per  eiTere  fi  nìlretta  la  lìrada ,  per  la 
quale  douria  fcorrere  il  buono  humore,iI  quale  non  puddefcende 
re  aballanza.  Et  fé  ben  tal'hor  in  alcuna  parte  del  pie  ne  abonda,  de 
che  non  operi  come  dee,come  nel  calcagno,  di  che  nell'anteceden 
te  capitolo  habbiam  detto,  procede  per  effer  quello  accompagna- 
to da  cattiuo,&:  putrido  hunioreJit  per  conclullone  quando  n  pie 
e  incasellato ,  il  cauallo  non  può  fopportare  fatica ,  ne  reggerfi  in 
picdi,trabboccando  non  rade  uolte^ma  rpeilo.  Il  modo ,  che  fi  dee 
l^ruare  co  efsi  piedi  e,che  fi  faccia  il  ferro  Tuo  un  poco  imbordi  to, 
il  rello  uguale ,  tenendo  poi  l'unghie ,  fi  di  fuori ,  come  di  dentro 
morbide.Et  potendofi  fare  barato  del  cauallo,fi  faccia ,  perche  farà 
il  rimedio  uero. 

I^elpiefortc^aUiiflmilitudme  di  quello  del  muUo.        Cdp.     XX. 

I  fono  nature  de  piedi  forti  ne  i  cauani,che  fono  ta- 
to alti  de  calcagna,&fi  ftrctti  inficme,che  fono  chia 
mati  piedi  codogni,rafimigliadofi  a  quelli  del  mul- 
_  lo.A  tai  piedi,bifogna  il  ferro  imbordito,  non  però 

&|j  molto alto,&  fenza  ramponeul  quale  non  uieto  mi 

ca,perche  tal  calcagno  non  lo  potciTe  tolerare  ;  ma  fi  bene ,  perche 
per  cagione  di  tal  rampone,faria  facile  cofa,che  ongezafTe;  intende 
do  io  pero  non  leuarli  più  unghia  di  dietro  di  quello  fi  douria  fare. 
Et  non  folamentc  darebbe  innanzi  del  continuo ,  per  ellere  tanto 
alto  nella  parte  di  dietro ,  ma  patirebbe  anchora  tutto  il  pie ,  &  le 
braccia  ;  perche  cofi  accade  ogniuolta,ch'ciro  non  fia  porto  uguale 
in  terra,come  in  più  luoghi  habbiam  detto.  Etquandoiì  manifcal 
co  hauera  aperto  confideratamente  il  calcagno  di  quello,  l'abbalfc 
ra  poi  tanto  quato  conofccra  eiìere  dì  bifogno  per  darli  la  propor- 
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rione,la  quantità  della  quale  io  non  poflbdireprecifamentc^mafi 
ben.che  fi  può  abbacare  in  quella  parte  più  quefta  forte  d'unghia, 
che  ogn'altra ,  facendo  poi  tenere  quella  più  morbida ,  che  fi  può, 
perche  meglio  fi  conferua. 

VeUt  piedi  fortijC::r  ghi^ccciucliycr  che  dncho  hduejjero  pieni  U  cajfa, 

GT  fi*j[ero  ò  pQco,o  dffAi  affritcllati,        Cdp.     XXI.  . 

Rouanfi  unghie  di  color  bianco ,  che  fono  forti ,  & 
fghiocciuole>hoggidi  chiamate  ghiacci uole, per- 
che fi  fpezzano  tanto  facilmente  che  fono  a  fimilitu 
dine  d'il  ghiaccio ,  &  mafsime  quando  il  cauallo  no 

^_ pone  il  piede  in  terra  uguale,ouero ,  che  l*unghia  a- 

uanzaile  il  ferro .  Però  dico ,  che  tal  piede  bifogna  fia  confiderata- 
menteferrato.faccendo  che  il  ferro  non  fia  fenza  altro  aiuto  ini- 
bordito,ne  con  rampone,ne  crefte,ne  barbette;ne  ancho  fi  adopc- 
ri,come  ufanoalcuni,chiodi  da  ghiaccio  ;  perche  con  fimil  cofe  ad 
un  tratto  fi  metterebbe  in  conquallb  ;  ma  fi  ben  ufifi  ogni  ftudio, 
perche  ponga  il  piede  uguale  in  terra>&n5in  bilancia,  ne  fi  faccia 
ancho  il  ferro  ripofare  fu  i  polfi;perche  efiendo  efib  troppo  affetta 
to,li dariapafsione,& tanta tal'hor, che fariafacil  cofa  gli  facefie 
creppareunquarto.Mail  ferro  di  kii,uuoleelTereuguale,&giuflo 
al  piede,dal  mezo  inanti,&  dal  mezo  adietro  grolTetto,  &  da  i  latti 
d'honeiia  larghezza  di  u  erga.  Et  auanti  che  fi  metta  il  predetto 
ferro,bifogna  giufbjlo  molto  ben  con  l'unghia,  la  quale  dee  eilere 
fpuntata  tutto  quello,che  farà  necelfario,per  far  ,ch  habbia  la  prò 
portione  conueneuole;&  aprire  le  fue  calcagna  honelìamente,  no 
intrando  molto  in  effe.  La  palma  poi  fé  fi  troua  hauer  bifogno  d  a- 
iuto  per  effere  piena,fi  auertifca  fardi  maniera,cheuolendo  à  quel 
la  giouare  non  fi  nuoccia  all'altre  parti,fi  come  operano  alcuni  co^ 
fareil  ferro  per  quefto  imbordito  fenza  altro  aiuto;la  quale  imbor 
diggione  fa  fpezzare  l'unghia^^  allarghare  ;  &  cofi  la  pianta  iì  uie- 
ne  accodare  più  alla  terra,&  il  pie  poi  tanto  patifce,che  il  cauallo 
non  fé  li  può  reggere  fopra .  Ma  in  uezze  deirimbordiggione  uo- 
glio,che  fi  faccia  da  i  lati  groffetto  il  ferro ,  di  nel  mezo  lottile ,  che 
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coli  operara  di  dar  liiogho  alla  pienezza/enza  nocumento  dell'al- 
tri parti. Et  quando  fi  uoglia  porgere  maggior  commodi ta  alla  pie 
-nezza,{ì  faccia  il  ferro,oltre  l'edere  fottile  nel  mezo,  un  poco  im- 
bordito,&da  i  Iati  di  fuori  una  feghetta,  che  circondi  la  pianta ,  la 
quale  fa  un  poco  più  alta,che  non  farà  la  pancetta.Et  co  tal  feghet 
ta  fi  opera  ancho,che  il  cauallo  non  slifciera  cofi  facilmente,&  que 
(lo  fenza  alcun  nocumento  del  pie,  &  mafsimamente  nelle  parti 
più  deboli ,  che  fono  le  calcagna  ;  perche  11  h  la  grolTezza  di  dietro 
uguale  fenzaaltro,cheaguaglia  l'altre  parti .  Volendofietiamdio 
fare  il  ferro  fenza  feghetta  fi  puo,con  fare  in  fuo  cambio,che  tutti  i 
chiodi,che  fé  gli  pongono,fiano  d'honefla  teHa^accio  in  opera  rile- 
uino  alquanto.  Et  per  far  tale  effetto  fon  buoni  li  chiodi  FrancefI, 
&  fé  fi  uuole  più  rilieuo,togliafi  di  quelli ,  ch'io  difsi  nel  quinto  ca- 
pitolo,che  adoperano  Turchi. Di  quelli  da  ghiaccio  non  dico;  per- 
che faria  per  mio  giudicio  troppo  rilieuo .  Vienfi  ancho  à  far  que- 
llo di  buono,chenon  lafciano  tal  chiodi  cofi  facilmente slifciare  il 
piede.  Dunqueconchiudédodico.che  molto  bene  al  tuttofi  auer 
tifca,&  fi  miri  fopra  ogn'altra  cofa,che  Timbordiggione  non  fupe- 
ri  gl'altri  aiuti,&  non  tanto  in  quella  forte  di  pie,  ma  in  ogn  altro, 
che  fia  fi  sghiocciuolo .  Porto  poi  che  s'hauera  il  ferro,  che  fi  uorra 
in  opera  s'had'aguagliare  l'unghia  co'l  coltello,&:  mazzo,facendo- 
la  pulita  con  la  rafpa  accio  che  non  fi  manchi  di  quanto  iìdeCySc 
ancho  perche  non  fi  poflaelfereoppofto  d'alcuno.  Et  auertifcafi, 
che  lagroflezza  del  ferro  nella  parte  di  dietro  non  inganni-,  perche 
crefcendo  runghia,&:  non  fi  frullando  cofi  facilmente  il  ferro ,  po- 
tria  nocere  al  pie  del  cauallojma  quando  par  fia  bifogno  rimeterlo 
fi  faccia. 

Del  modo,chc  (Idee  tciiire  nel  ferrare  i  cauaUigiouuniyche  non  hanno 
buon  tenerume  d'offa^ne  calcagno,        Cap^     XXII. 

L  più  delle  uolte  il  cauallo  nutrito,^  alleuato ,  non 
in  luogho  montuofo,ne  fairofo,ma  padulofo,  Scìu- 
tofo,nefcecol  pie  tenero;&  fra  1  altra  tenerezza  d'ef 
fo  col  tenerume  dbffa,  ócco'l  calcagno  troppo  mol 
le.  Per  tanto  dico,che  quando  fi  conofca  eilere  trop 

V    n 
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pò  molle  quelle  parte,è  bene,che  iìa  ferrato  con  mezo  ferro,cietto 
a  lunctta.per  alcuni  mcfivperche  andando  dal  mezo  indietro  sfer- 
rato ,  uerrafsi  ad  indurire  quella  parte  ;  &  il  cauallo  ancho  coi!  fi  a- 
uezzara  a  maneggiar  meglio,^  le  braccia,^  le  rpalle;perche  uolé- 
do  eilo  fuggire  Ta  pafsione,che  fentira  nel  porre  il  calcagno  in  ter- 
ra,mafsimamentenel  trottare, fubitoleuara quelle.  Et  il  fappia, 
che  quello  tal  cauallo  oltre  il  bene  edere  ferrato ,  ricerca  tempera- 
ta fatica/uggendo  fempre  nelTammaefìrarlo  li  luoghi  fairofi,&:  ài 
fbdo  terreno^perche  dandoli  gran  fatica,&  mafsimamente  ne  pre- 
detti luoghi,patirce,non  tanto  nei  piedi,ma  ancho  ne inerui  delle 
.braccia,&:  per  confequen temente  tutto  il  reflo  del  corpo.Quando 
poi  a  quello  piede  nel  ferrarlo  s'hauera  fpuntato  l'unghia  tato,che 
U  conofca  effere  bafìeuole,  &  che  le  fue  calcagna  s'hauerano  alqud- 
to  aperte  con  Tincaltro,  col  quale  non  ii  dee  ni  eife  troppo  entrare, 
&  giullatole,&  fatele  uguale,  perche  fiano  proporcionate ,  uoglio 
ali'hora  fi  metta  il  ferro  alunetta;che  operara,che  il  calcagno^fe  be 
non  crefcera,per  non  u  ellere  ferro  alla  diffcnfione  di  quella  parte, 
almeno  indurirà.  Auertendo  però  di  non  tener  il  modo  dalcu- 
ni,chelafcianotrafcorrer  il  pie  tanto  con  fimil  ferratura,  non  lo 
ritornando  a  riferrare  fecondo  è  necefiario,  che  la  punta  d'elfo  Ci  ri 
iiolge  in  fufo,&  fimilmente  opera,che  nel  mezo  fi  llringe  il  pie,  co 
fé  tutte  non  buone.Et  quando  hauera  portato  un  tempo  fimil  fer- 
rOyèc  che  fi  conofcera,che  le  calcagna  fiano  alquanto  indurite ,  uo- 
glio  all'Jiora  chVi  fia  ferrato  a  tutto  ferro,  facedolo  grolfetto  di  òìz 
tro,&  fenza  rampone,ne  altro;non  curadofi  ancho,che  li  lìia  alfet- 
tato  di  modo,  che  li  tormenti  quella  parte  naturalmeute  non  buo 
na,facendolo  dal  mezo  indietro  largo  di  u erga,  operando  fopra'i 
tutto  eh' il  piede  uada  uguale  in  terra. 

IDdcMdo.clcflYlUglU.         Cdp.      XXIII. 

^^^^^m.  Itagliandofi*]  cauallo,ó  con  runahia,o'  ferro,c)  chic 


0fr^Ì  di  mal  ribattuti,iappiafi ,  che  quello  auuiene  ;  ó  per 
^  4|"^\l  <^ft>olezzaordinaria,ouero accidentale ;ò  per  non 
[f^NJ^Fl  hauere  il  fuo  piede  il  ferro,che  li  conuienci  ò  per  cu 
JÉ^^tf  fere  ancho  quello  naturalmente,ò  accidentaimentc 
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balTo  nella  parte  di  dentro.  Alcuna  uolta  anchora ,  perche  Io  pone 
in  terra  niancino.Et  fé  andando  di  palio  fi  ritaglia,  maggiormente 
fi  ritagliera  di  trotto,per  ellere  ciò  ^  lui  più  fancofo  alTai.  Et  quan- 
do proccdelìe  da  magrezza,d  debolczza,oucro  da  flanchezza,bi(b 
gna  ripofarlo,  &  ben  abbiadarlo  :  ma  non  li  potendo  perche  bifo- 
gnalle  caualcarIo,ò  che  ripofiato  continualìe  in  ritagliar!],  fi  dee  al 
rhora  fare,che  li  ferri,coiì  di  piedi  di  dietro,come  dniazi/iano  {m- 
za  ramponi  dal  lato  di  fuori .  Togliendoli  poi  ancho  più  unghia 
del  medelìmo  lato,chcnon  li  farebbe  per  i'ordìnarioifacendo  etia- 
'dio  fare  il  quarto  di  ferro  di  dentroalquanto  più  grolTetto,  che  no 
farà  di  fuori.  Quello  modo  coli  olìeruatobafta  ad  alcuni  caualli; 
però  quando  non  ballarie,s'ha  da  fare  tanto  grollb  il  ferro  nella 
parte  di  dentro  ,.che  nafca  quella  grolTezza  inguifa  di  bottone;ma 
che  lia  tale,che  non  occupi  più  d'u n  bucco  di  chiodo,&  che  di  die- 
tro nel  calcagno  lia  egli  fatto  talmente  grolTo,  che  aguagli  elfo  bot 
tone^faccdo  la  uerga  d'elìb  uguale  à  l'unghia  in  quella  parte,&  l'al- 
tra fìa  fenza  rampone ,  &  più  balla .  Et  quando  cofi  li  uuole  aiutar 
il  cauallo  co'l  ferro  in  quello  modo  lì  opera  bonifsima  •-,  uenga  poi 
il  ritagliarli  da  qual  li  uoglia  cagione,cccetto,che  dal  pie  mancino; 
perche  ccn  quella  maniera  non  fé  li  gioua,ma  co'l  modo,  che  io  di 
ropiu  àuanti.  Molti  per  qual  l'i  uoglia  accidente  leuano  tutto'] 
quarto  di  dentro  del  ferro,  ma  à  me  non  piace  ;  perche  mai  per  tal 
cagione  non  li  dee  leuare  quarto  alcuno  di  ferro,quantunque  il  ca 
uallo  li  toccaife  con  elfo^che  maggiormente  fi  toccarebbe  fenza,  fé 
ben  quello  polloli  con  poca  ragione  teneile.Et  oltrc,che  egli  più  fi 
toccarebbe,anchora  più  s'indcbilitarebbe  quella  parte  fenza  ferro 
per  elTere  eifa  fi  fcnlitiua  come  ho  detto .   Quando  poi  il  cauallo  11 
ritaglia  per  caula  del  porre  il  pie  in  terra  mancino,dico,che  ali'ho- 
ra  fi  dee  torre  partcdel  ferro  oue  andarebbe  il  rampone  quando  fi 
facefse  nella  parte  di  dentro,nó  pero  uoglio  fia  più  corta,ma  (ììin- 
gerla  dal  lato  di  fuori:leuandone  fol  tanto,  che  non  fia  uguale  a' Ta 
ghia,ma  uicino  ad  elsa,facendolo  ancho  più  fottile  in  quella  parte 
che  non  fara'lrello  da  quel  lato;  il  quale  lia  da  aguagliaredi  ^rof. 
(ézza  l'altra  parte  del  ferro ,  accio  uenga  il  piede  a  porfi  u^juale  in 
Urtàjdc  non  patifca.  Io  non  fenza  cagione  mi  fonmofso  adire  qua 
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to  di  fopra  fi  é  intefo  ;&  quefto  perche  ho  ueduto  molti  fare  incon 
trario  del  mio  parere,&  efsere  caufa  fra  l'altre  mali  operationi,che 
hauendofialleuolte  toccato  il  cauallo,tanto  dolore  ha  egli  Tenti  to, 
che  pergranpez20  non  ha  potuto  porre  il  braccio  ouero  gamba 
in  terra.Et  qnefto  ho  ueduto  accadere  cofi  quando  ha  hauuto  tut- 
to il  ferro  ordinario,come  quando  e  flato  fenza  quel  quarto  di  fer- 
ro,che alcuni  hoggidi  leuano  come  ho  detto  di  fopra .  Si  che  con- 
chiudendo dico,che  eglie  ncceflario  hauereal  tutto  gran  confide- 
ratione,^  maggiormente  quando  il  cauallo  non  ha  animo  ne  mol 
ta  fòrza.  Si  deeauertire  anchora,che  li  chiodi  della  parte  di  dentro 
rianbenribattuti,perche  il  cauallo  andando,  tal'hor  quaii  nel  me- 
20  delle  braccia,ò  gambe  fi  tocca  ;&:  molte  uolte  s'offende  tanto, 
cheftaun  pezzo  inanti  riponga  in  terra  lagamba,6  braccio  offefoj 
fi  che  Peffcre  ben  ribattuti  è  d^importantia  molta  .Et  però  uoglio, 
chebifognando  far  tante  foffette ,  quante  ribattiture  di  chiodi  fa- 
ranno pernafconderle/i  facciano  con  un  bottone  di  ferro  affocca- 
to,che  ftando  nafcofle  quelle  cofi  non  fi  potrà  nocere. 

Del cduaUOichcmturalmenteanddffe affé fp^rto.     Cap.  XXI 111» 

Ndando  il  cauallo  naturalmente  affai  fparto,  3c  uo- 
lendolo  co'l  ferrare  aiutare  alquanto ,  bifogna  fere 
f  oppofito  dell'antedetto  capitolo  ,cio  è  dalla  parte 
di  fuori  rileuare  più  il  ferro  dell'ordinario.  Et  s'egli 
^,,.^_,^^_„_  non  fulTe  folito  portare  rampone,  far ,  che  lo  porti, 
perche  ciò  l'aiuterà  alquanto.Et  uolendo  porgerli  maggior  aiuto, 
s'abbafsi  più  lunghiadi  dentro  di  quello,che  fi  farebbe  le  non  fuf- 
fe  per  tal  caufa  -,  facendo  ancho ,  che  in  quella  parte  il  ferro  non  fia 
troppo  grolfoiintendendo  peró,che  l'unghia  non  patifca.Et  fi  può 
etiadio  ufare  quefto  ifteflb  modo  ne  i  piedi  di  dietro ,  ma  auertire, 
cofi  ne  i  piedi  dinanzi,come  in  quelli  di  dietro,  chegiouadoal  dif- 
fetto  dell'andar  fparto  con  quefìe  cofe ,  che  io  ho  detto  eifere  buo- 
ne, di  non  nuocere  all'altre  parti  del  piede;  le  quali  potriano  eflere 
tanto  deboli ,  che  no  patirebbero  tale  incomodo  .Si  che  ufandofi, 
&  ualendofene  rhuomo,faccia  il  tutto  con  gran  confideratione. 
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Del conofcere  quando  tunghid  del  cauAllohauera  putito,  óp4tifce  per  cagione 
d'ejJcrejUto  caiulcatofcnzaferrOiCr  del  modoichefioferuu  in  tal 
cafo,         Cap,     XXV. 

LLE  uolte  accade, che  il  pie  del  cauallo  patifce 
quando  non  ha  i  l  ferro.ò  che  egli  è  andato  fenza,  dc 
maggiormente  quando  non  u*e  ufo,&  che  ha  carni 
nato  per  kioghi  iaiTofi  ò  montuolì.  Etquando  alcu 
no  uorra  conofcere  fé  il  piede  ha  pati  to ,  o  patifce, 
uoglio  per  quefti  fequenti  fegni  fé  ne  certifichi ,  ciò  é,fe  l'unghia  il 
rpezza,o  che  toccandola  farà  più  del  fuo  naturai  calda;laquale  qua 
do  fuiTe  di  tal  modo alterata,denota  hauer  patito  dentro,quantun 
que  ben  di  fuori  non  iì  uedelleil  danno.Alle  uolte  ancho  con  mag 
giore,&piueuidentefegnoficonofce,  perche  il  cauallo  fi  duole. 
Ma  occorrendo  tal  cafo,bifogna  tenere  quello(potendo)in  ripofTo 
almeno  uno,ò  due di,&:  di  più  anchorafifara  necelTario; facendoli 
partone  con  che  fi  copra  tutta  lunghia^che  habbia  uirtu  non  fola* 
mente  di  leuare  il  dolore,ma  etiamdio  di  eilinguere  quel  calore  ac 
cidentale,che  dentro  ui  fentilfe^pcrche  tenendo  poco  cóto  di  quel 
lo,fi  potrebbe  elTere  facilmente  caufa  di  farli  nafcere  alcuno  diffet 
to  d  entro,di  modo  tale,che  non  potrebbe  elTcre  più  buono,  pero 
fi  dee  foccorrere  preilo.  Etfaraancho  bene,  fare  alcun  basano  alle 
braccia,per  confortare  i  nerui,&:  d  elTe  braccia folamente fi  bagne 
ra  la  parte  di  dentro,  Etquando  il  pie  farà  fuor  di  pericolo,  ali' bo- 
ra ù  ferrar.i  con  ferro  auantaggiofo  da  i  lati ,  &  in  punta  ancho  oc- 
correndo(ma  pochettojmalsimamente  quandVlla  fulTe  fruita  ;  fa- 
cendo ,  che  di  dietro  uon  pafsi  la  confine  dell'unghia  per  rifpetto 
delTaggrappare.  Et  fé  fi  uolefTe  ufare  il  modo  turchefco,  mi  piace 
grandemente ,  ciò  e,che  il  ferro  fia  riuolto  fu'I  calcagno  per  la  dif- 
tenfione  di  quello,&  iquefto  modo  ancho  fi  farà  ficuro,che  il  caual 
lo  non  s'aggrappara.  Egli  è  ben  uero,che  ciò  parerà  for/e  ftrano  ad 
alcuni  per  no  ufarfi  tra  noi;ma  pero  T  huomo  può  feruar  in  quefto 
quanto  li  pare/acendo  fopratutto ,  che  elfo  ponga  il  piede  uguale 
in  terrapiu  che  ila  pofiibile-Et  quando  fi  fu Ife  sforzato  caualcarlo, 
fé  ben  egli  fi  dolelTe,©  che  in  ^Itro  conto  hauelle  patito,  come  di  fa 
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pra  e  detto.  All'hora  fi  ha  da  porli  ferro  fimile  all'antedetto  da  me; 
ma  di  pili  uoglio,  che  le  uerghe  d'elTo  nella  parte  di  dietro  fiano 
più  uicine  deHordinario^mantenendolepiu  Ìarghc;impiendo  poi 
la  pianta  (  potendo)di  cofa  confortatiua  al  picde,(3c  repercuiìua  de 
^attilli  humori.  Et  ridotto  poi  che  farà  il  pienelpriftino  flato, fi 
ferrara  fccondo^che  la  natura  Tua  ricercara. 

Ddc4uaUo,chefibaUoUii.         Cap,     XXVI. 

^  C CORRE  alcuna uolta(ma/simamentc nel  trot- 
to }  ch'il  cauallo  per  alzar  troppo  le  braccia  fi  tocca 


quelle,nelle  parti  di  dentro,co'l  pie  medemo  ;  onde 
perciò  riceue  egli  gran  pafsione  ne  i  nerui  d'eiTe, 
(^^eflo  diffetto  (  chiamato  tra  noi  ballottare  )  ha  di 
bifogno  edere  aiutato  alquanto  co'i  ferro  ;  il  quale  fia  un  pochette 
più  groilo  dell'ordì nario;ma  più  gli  farà  di  giouamento  fé  non  Ta- 
ra folleci  tato  al  trotto ,  perche  fi  nuoce,  &  maggiormente  s  offen- 
de quando  il  caualcatore  glielo  fa  fare  con  molta  uaghezza. 

Bel  pie  rampino.        Cap.     XX  VII. 

Acuralmentealcunicaualli  hanno i  piedi  rampini, 
cofi  chiamati, perche  pofii  in  terra  guardano  in  den. 
tro,de  i  quali  dico  che  hanno  bifogno  effere  aiutati. 
L'aiuco  fuo  dunque  farà  in  ferrarli  più  fpeilo  del  fo- 
iito,togliendoli  ogni  uolta  più  unghia  dal  lato  di  de 
tro,chedi  fu  ori, perche  a  qij  erto  modouerrannoagiuflarfi.Etfefi 
temerà  trouare  il  uiuo  co'l  chiodo ,  continuando  il  tagliar  più  un- 
ghia del  confueto^dico ,  che  in  quel  cafo  no  fi  dee  feguire  più  oltre; 
ma  in  uezzc  di  ciò  i\  faccia  il  ferro  più  groilo  dall'altro  lato  di  fuori 
con  il  rampone  anchora  uolendolì.Raccordando  io  più  di  far  feni 
pre  il  tutto  con  gran  confideratione,&  defire2za,fi  in  quello  fatto, 
come  in  ogni  altro^accio  che  tal*aor  uolendo  aiutare  una  parte,no 
fi  nocelle  ali  altre;ma  colui  ch'e  in  fatti ,  &l  uedc  la  natura  dcirun- 
ehie  credo  farà  operato  quel  tanto,chc  li  parerà  neccifario  per  flar 
Dcnc. 

.       Del 
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Df  /  cdUiUo^ch  idggrdp^xyòfifcdcdgìuyouerdmente  f attinge  i  nem 
delle  brdccld.  Cdp.     XXVIII. 

Vando  il  caiuIIo,s*aggiugne co' piedi  di  dietro  in 
qual  fi  uoglia  luogo  dinanzi,  nafce  dall'cflcre  lui  co 
lì  pcgro  in  Icuar  le  braccia,come  troppo  prello  ;  in 
oueftocaro,legambe.Etpereflempio,cgliemanife 
i^^^^rnmÈ^^^su  no,&notorio)che  oo;n'uno  lo  uorra  più  torto  balza 
ho  di  dietro,che  dniazi^perche  predominando  in  quella  parte  Tiiu 
more  flcmatico,dal  quale  nafce  la  pigritia  de  mcbri,uiene  per  ciò 
a  far  tarde,&  pegre  tutte  le  parti,nclle  quali  elfo  humore  predomi 
na.  Pero  dicoche  bifogna  prouedere,che  egli  non  s  arriui  ;  perche 
potrebbe  ftroppiaril.  Il  prouedimento  dunque  fuo  fara,chc  il  fer- 
ro del  pie  di  dietro  habbia  una  barbetta,  che  uadafopra  la  punta 
del  Tunghia^ia  qual  piita  in  quello  cafo  lì  taglia  più  dell'ordinario: 
&quelìougIiare  fi  fa  per  due  effetti,  l'uno  per  accommodare  me- 
glio la  piega  del  ferro,raltro  per  indebolire,  Se  far  più  pegro  il  pie- 
de ,  come  egli  diuerra  hauendola  tagliata ,  &  il  ferro  più  greue  per 
rifpetto  delia  barbetta .  Et  quando  ancho  il  cauallo  s'aggiungelTe, 
fi  farà  men  male  di  cio,che  egli  farebbe  fenza  effa .  In  altro  modo 
anchor,che  non  e  di  quello  men  buono  lì  può  aiutare ,  che  la  pun- 
ta del  ferro  C  pur  del  pie  di  dietro  )  lìa  fcarfa  tanto ,  che  non  gionga 
alla  punta  dell'unghia,  &grolTetta  in  quella  parte ,  perche  la  grofl 
fezza  non  la  lafcia  coli  frullare,^  poi  ancho  aggiongendofi  il  caual 
lo  come  farebbe  efsendo  il  ferro  intiero,non  s'offende,per  non  uè 
n'elfere  in  quella  parte.  Ma  quando  lì  uolelTe  far  folo  per  l  aggrap- 
pare ,  dico  che  in  quello  cafo  lì  può  tenere  il  ferro  del  pie  dinanzij 
che  non  efca  di  dietro  fuor  della  confina  dell'unghia ,  oueraniente 
riuolto  fui  calcagno  a  modo  turchefco,ma  tanto  leggier  fatto  qua 
to  lì  pofsaiaccioche  il  cauallo  per  la  grauezza  di  quello  no  diuenif- 
fe  più  pegro  delle  braccia,come  indubitatamente  egli  farebbe  qua 
do  fufse  più  greue;per  la  qual  cofa  facilméte  lì  potrebbe  fcalcagna 
re,ò  attingere  i  nerui  jlì  che  egli  é  bifogno  coniìderare  al  tutto ,  ac- 
cio che  uolendogiouaread  una  parte  non  lì  nocclfe all'altre,  come 
ho  fcritto.  Et  perche  io  ho  detto,che  udendo  aiutare  la  pigritia  di 
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nanzi,&aquclIaprouedere,egliebuono  fpuntare  un  pochetto 
l'unghia  del  pie  di  dietro,riuoltandole  il  ferro  foprajhora  mi  pare 
anchodirejCheaccadendo^clVefsa  punta hauefse  patito  per  quale 
fi  uoglia  cagione ,  che  all'hora  l'huomo  fi  può  feruire  del  predetto 
ferro  riuolto  fopra  efsajnfinnatanto^ch  ella  fia  ridotta  nel  Tuo  pri- 
vino flato. 

Del  cauaUo,  che  nonjìuuole  Ufciare ferrare*    Cap.  XXIX, 

E  R  C H  E  alle uolte auuiene,che  alcun  cauallo nel 
l'efl'ere  ferrato  di  dietro ,  non  uuole  ftar  quieto ,  ne 
pacifico,per  ciò  egli  m'é  parfo  edere  cofa  necelTaria 
difcorrere  alquanto  fopra  quefla  materia;  accioche 
trouandofene  Thuomo  un  fimile,  poifa  fapere  il 
modo,&  uia,che  feco  ha  egli  ad  olTeruare.Et  ciò  fara,che  con  il  ca- 
uallo di  gentil'animopiaceuolmente  proceda,  ne  li  ponga  alnafo 
moraglie,  ne  men  li  fèringa  l'orecchia  con  quella  corda  poiìa  d'en- 
tro un  baiìone,che  tra  noi  s  u fa addelfo,  perche  cofi  aftretto  gran 
pafsione  riceue;ne  tal  cauallo  d'animo  £;entilc  ciò  ricerca  ;  ma  ben 
al  uile,poltrone,&  uiciofo  fi  dee  porre-,perche  quello  d'animo  gen 
tile,&  coragiofo  quanto  più  è  e£;li  aftretto  con  tormento,  tato  piii 
diuienefocofo,  fiero,&nncrefceuoIe.  Con  elio  dunque  fa  meflieri 
ufarelapiaceuolezza  come  ho  detto,  montandoli  alcuno  fopra, 
che  hor  con  buone,&hor  con  terribile  parole  Ti ntertenga^perche 
quando  non  operalfero  le  buone,  le  terribili  lo  tracanno  fuor  del 
penfier  cattino, grattandoli(quando  egli  però  s'acquietafi'e)  il  col- 
lo,^ capo.  Et  quando  quefii  rimedi  nongioualfero.uogliOjCheco 
un  panno  li  fian  coperti  gl'occhi  ;  perche  non  uedendo  egli  lume 
potria  quietarfi.Ma  non  fi  quietando  anco  per  cio,airhora  simbai 
cieranno  le  braccia  con  la  gamba,che  non  fi  uorra  ferrare,  ponédo 
all'altra  una  balza  con  unoanncllo  dentro,  &  in  quello  fi  metterà 
una  corda  intrecciata  con  la  coda  d'ciro,la  quale  lì  tiri  tanto,che  uè 
ga  alzar  quella  gamba  quanto  farà  neceifario.  Et  tenuta  poi  da  un 
altro  fofpefa,che  cofi  fi  uerra  a  ferrare  commodamente.  Et  s'alcun 
cauallo  fi  troua(re,che  non  fi  potelTe  fare.che  tenefle  leuata  la  gam- 
baCperó ,  che  non  tirafTe  calci  )  uoglio  in  quel  cafo,che  fi  piglia  una 
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cinghiala  quale  li  Cu  legata  al  collo.  Se  abbracciata  allagiotura  del 
piede,&  tenuta  d'alcuno  tirata  tato ,  che  l'alza  come  ho  detto  ;  che 
coli  tenuta  poi  da  un'altro  forpefalì  Ferrara  fenza  altro  farli. Et  qua 
do  pur  ancho  alcuno  fulfe ,  che  con  li  fudetti  prouedimenti  non  fi 
potelFe  ferrare,dico,  che  m  quel  puto  fi  debba  porlo  nel  trauaglio, 
d gettarlo  a  terra^ufando  finalméteogni  cora,accio  egli  fi  ferriche 
lauriadolo  di  ferrare  pigliarebbe  il  uicio ,  ne  fi  ferrarebbe  poi  fé  no 
con^ran  fatica  rempre,cheiì  uole(re,o'birognaire.  Et  perche  mol- 
ta ditferentia  trono  da  natura,a  natura  de  caualli^percio  mi  pare 
di  replicare anchora per elTerc meglio  capito, che  con  l'animofa, 
gentile,&  gagliarda  il  faccia  il  tutto  temperatamente  iellendo  tai 
-caualli  da  comparare  a  un  prodo  huomo,  il  quale  per  la  magnani- 
mita,che  è  in  lui,rempre  fi  moilra  più  gentile,piaceuole,&  cortefc 
uerfo  chi  feco  cortefemente  procede;ma  con  la  poltrona  uile,&  ui 
ciofa,come  quella  di  Frifoni  fi  proceda  afpramente ,  ufando  il  peg 
gio,che  fi  puoiperche  non  ricerca  ne  fefte,ne carezze,  eilend'ella  al 
-  Ja  fimilitudine  de  i  uillani ,  à  molti  de  quali ,  non  fi  può'  tanto  mo- 
ftrarerhuomocrudOj&fcortefejChebafti;  perche  in  effetto  fono 
fconnofcenti  d*ogni  beneficio, cortefia,6camoreuolezza, che  fé Ji 
ufi .  Vniuerfalmente  poi  à  tutti  i  caualli  gtouani  uoglio auati,  che 
fé  li  ponga  il  ferro  fiano  auezzi,&  coftumati  di  lafciarfi  toccare,ma 
neggiare,fi  le  braccia,&  gambe ,  come  le  giunte,&  piedi ,  Sc  ancho 
d'aìzare  quelli  da  terra,  fi  come  fi  uuole  ferrare,  &  parimente  non 
li  paia  flrano  quando  fé  li  adopera  rincaflro,^  martello. 

DcUu  cagionc,perche  creppu  il  quarto^c^  ilmodoychejldee 
ojJerKureconejfc.        Op.     XXX. 

Viene  in  alcune  unghie  de  caualli  quando  hanno  il 
tenerume  d'olla,  &  calcagna  no  buone(fi  come  fuc- 
leelTerein  molti  piedi  ghiacciuoli,&  uitriuoIi)non 
elTendo  ferrate  come  deono;ma  che  il  ferro,che  ten 
gono  gli  prema  fopra  le  calcagna ,  &  le  flringa ,  che 
dette  unghie  creppano  ;  la  quale  creppatu  ra  uiene  dal  mezo  adie- 
tro,incomaiiiiclaado  fopra  la  corona^tirado  al  bairo,&  quefta  cofi 
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fatta  è  chiamata  uolgarmente  quarto.  Saper  iì  dee  ancho,chc  non 
li  gioiia  al  cauallo,ch'ha  tal  pie,ogni  uolta,  che  non  ha  il  ferro,  che 
li  richiede,  eiferli  dato  fuperflua  fatica,&  iìmilmcte  caualcato  per 
fafìbiì  luoghi. Ma  qualóque  uolta,che  l'unghia  è  crepata  di  tal  mo^ 
do.nafca  poi  da  qual  fi  uoglia  cagione ,  dico ,  che  biiogna  per  ogni 
modo  porgere  aiuto  alpRde,nonperòdel  medemo  modo,  che 
ufano  alcuni ,  che  gli  adoperano  quello  illeflb  ferro  à  lunetta ,  che 
io  ho  detto  eiTere  buono  per  caualli  giouani,nel  capitolo  uigefi- 
mo  fecondo;perche  fi  caurarebbe,che  edendo  il  cauallo  caualcato 
per  luoghi  falfofijòlaftrofi^fiuerriaà  mangiare  quella  parte  d'un- 
ghia,che  è  fenza  ferro. La  onde  poi  il  cauallo  non  h  potria  reggere 
^in  piede.  Io  non  nego  però,che  cofi  ferrato  non  gioui  alla  crepatu- 
ra,anzi  dico,che  è  fegno  manifello  per  e(ro,che  non  ellendoui  quel 
la  parte  che  fi  leua  di  ferro,&che  fia  alla  crepatura  riiroro,che  (ì  uie 
ne  a  conofcere  chiaramente,  che  la  caufa  di  tal  difordine  nafce  per 
Je  caufc  ropradette,&  non  per  altro.  Ma  io  uoglio,che  fi  gioui  a  tal 
crepatura  fenza  danno  deiraltri  parti,facendo  fare,  che  da  quel  la- 
to doue  é  crepata  Tunghia  non  ui  fia  ferro,  accio  non  uenghi  fopra 
la  crepatura  cofa,che  li  molefti  ;fi  ben  uogliofinifcaiui  uicino,  ma 
tenendolo  in  quella  confine  un  pochetto  più  grolfetto  dellordina 
rio.  Si  dee  anchofeparatamente  aiutare  quella  crepatura  à  congi 5 
gere  inficine  con  alcuna  uncione.  Et  unita  poi,che  farà,  oda  fé, 6 
aiutata,ò  uero,che  futfe  callata  a  ballo ,  dico  all'hora ,  che  bifogna 
porgli  fei:ro,che  ui  fia  tutto,fatto  poi  di  maniera  tale  quale  ricerca 
la  natura  fua.  Et  per  Ibrdinario  (ì  dee  auertir/opra  ogn'al  tra  cofa, 
di  far,chenon  patifcano  quelle  parti  dal  mezoadietro,<?i  maggior 
mente  quando  fono  cofi  deboli,come  habbiam  detto  di  fopra;per 
che  eifendo  elle  cofi  fenfitiue  come  fono,uengono  ad  eflere  mcn  at 
te  di  ninna  altra  parteàpatire  incommodo.  Quato  fiano  poi  d*im- 
■portantiaad  elTere  ben  trattate,  dico ,  che gou emano  tutto  il  cor 
pò  di  maniera  tale,che  quando  elle  fono  oftefe  il  cauallo  ual  poco; 
perche  uengono  a  mancar  dietro  elle  tutte  Taltre  parti  per  buone, 
che  fu  (fero  in  elfo.  Auertir  fi  dee  anchora,che  per  lauenire  fé  n'ha 
d'hauer  buonacura,accio  che  alcuna  uolta  la  innauertenza  di  quel 
lo,cheepoflocuftode  del  cauallo, non  lo  facefle  fuggetto  a  tale 
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infirmi  tade. 


Bel  modo.che  s"ha  du  ofjcruare  coH  atuaUo^chc  ttonfpmd  in  terra 
tipe  didietro.         Cap.     XXXI, 

ce  OR  RE  alle  iioIte,cbe  il  cauallo  per  mal  co- 
ftume  o  infirmica  hauuta^o  perche  farà  flato  mal 
ferrato,non  fpiana  il  pie  di  dietro  in  terra, ma  fo 
lo  con  la  punta  camina.  K  quefto  ,  auuenga  poi 
.  I  da  qnal  lì  uoglia  accidente ,  fa  bi fogno  di  rimedio; 

il  quale  farà  ,  che  ferrandolo  fi  taglia  la  punta  dell'unghia  più 
dell'ordinario,  facendoli  ancho  il  ferro,  che  ih  di  due  ramponi, 
|)erche  coli  lo  fpianera.  Vn  altro  modo  anchor  fi  puote  ufare, 
che  lo  sforza  contra  il  fuo  uolere  a  riponere  il  garretto  in  ter- 
ra,che  é,che  in  punta  del  ferro  fia  un  rctorto, che auanzi quel 
la.  Et  quello  ferro  adoperandoli  per  alcun  giorno  fa  effetto  ho 
nifsimo.  Et  s'alcuno  non  olfalle  feruirfene  per  dubbio  ,  che  il 
cauallo  non  sbffendelTe  le  braccia, a  queflodico,chenonlipuo 
aggiungere,  ma  quando  pur  ancho  s'aggiunge{Te,li  può  fare  pò 
co  male.  Et  quando  fi  conofccra,che  potrà  andare  fenza,biro. 
gna  all'hora  leuarlo,  ponendoli  ferro  ordinario,con  due  ramponi, 
lafciandofempre  più  alto  il  calcagno  di  ciò  che  li  farebbe,  fé  non 
fulTe  affretto  da  tale  occalione. 

•  "Del  modo,  che  debbono  efjcr  e  ferretti  i  piedi  di  dietro.         Crfp.     XXXII. 

1 V  A  N T  V  N  QV  E  in  alcuni  capitoli  io  habbia 

'  ragionato  alquanto  del  modo  del  ferrar  i  piedi  di 

dietro, non  di  meno  hor  mi  pare  anchor  nel pre 

fente  dirne, per  moftrare  la  maniera  ,  che  in  efsi 

,       ,     ,  h.afsi  ad  oiTeruare  ;  la  quale  confido  ,  che  feruira 

per  tutti .  Dico  adunque  ,  che  l'unghia  dee  elTere  fpuntata  ,  6c 
tanto  tagliata  che  uenga  in  la  proportione  fua  conueneuole. 
La  quantità  ,  che  fé  n'habbi  a  tagliare  non  polTo  dire  ,  perche 
non  fi  può  ciò  motore,  fuor,chein  proprio  fattojma diro  ben. 
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che  s'auuertifca  di  non  intaccarli  tanto  con  l'incaflrò ,  rhafsime  in 
nunta,ches'arriuiaIuiuo,óconciro,òper  caufa  Tua  co'l  chiodo; 
pcrcheaflaifehnoccrebbe,per  effere  quella  parte  più  fenlìtiua, 
che  non  fono  l'altre.  Et  le  calcagna  uoglionohonellaméte  aperte. 
Et  dentro  il  pie  ben  netto,  alenato  quella  parte  bifogneuole  per 
accommodare  all'altre  parti/acendo  Tempre  il  tutto  con  gran  c5- 
lìderatione;accio  che  a  parte  alcuna  non'fi  noccia,penrando  di  gio 
uarle.  il  ferro  loro  fi  farà  come  per  l'ordinario  s'ufa,cio  è  alquanto 
Junghetto,6c  con  un  ramponcino  ckl  Iato  di  fuori,&  uolendofene 
due  fi  polTon  fare,eccetto  però  nel  ritagliarfi  il  cauallo;  perche  al*- 
horas'ufa  quel  tanto  da  me  nel  Tuo  capitolo  deto.  Et  ufandoii  fol 
di  fuori  rampone s'ingro'Jara  dal  lato  di  dentro  oue  andarebbe  Tal 
tro,che  quali  agguagli  quello,oueramente  nò  li  toglia  tata  unghia 
da  quel  lato,come  li  farebbe  le  no  foffe  per  tal  caufa  accio ,  che  egli 
ponga  uguale  il  piede  in  terra.  Et  ufando  due  ramponi  non  farà  fc 
non  bene-,pur  che  liano  ne  molto  alci ,  ne  men  molto  pontu ti ,  ma 
nella  mediocritade.  Come  poi  debbono  elfere  i  chiodi  porti  qui  irt 
opera,non  ne  parlare  rimettendomi  à  quanto  n'ho  detto  di  fopra; 

Vtfcorfo  [opra  certi  ferrhche  ufano  àkwn.qudndo  i  loro  cduaMì/ìdisfcr 
ratio  per  untino,^  U  modojcbc  fi  dee  tenere,     Cap,  XXXIII. 

H  A  V  E  R  io  u edu  to  più  forte  di  ferri ,  che  li  pon- 
I  gonoinoprafenzachiodi,incafo,cheun  cauallo fi 
sferralTe  per  camino,  m'ha  mollo  à  feri  nere  intorno 
ciò  il  mio  parere;  il  quale  è  che  fommamete  mi  fpia 
!  ce ,  che  fiano  ufati  alcuni  ferri ,  che  fono  fatti  di  due 
pezzi,con  un  cerchiello intorno,che  monta  fopra  l'unghia, &  un 
rampone  nel  mezo  della  punta,  con  una  ulte  nella  parte  di  dietro, 
che,ftringe,&  alargail  ferro  quanto  li  uuole .  Vn'altra  forte  di  fer- 
ro fi  ufa  anchora ,  che  in  uezze  di  chiodi  hanno  ulte ,  con  la  madre 
fopra,che  troua  il  mafchio,  &  lo  llringe .  Vnaltra  foggia  anchora 
n'ho  uillo  ;  la  quale  io  non  diro;perche  ne  efla ,  ne  laltre  mi  piace- 
no,perchc  non  fo  ueder  in  quelle  cofa  buona.  Et  coli  credo,  che  fa- 
rà ogniuno,che  le  difcorrera  fopra  j  perche  trouera  quelle  ulte  far 
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buchi  di  tal  forte  che  farà  canfa  di  metter  in  conqnaflb  l'anshia . 
Et  degli  altri  ferri  poi  dico  che  facilmente  fi  leuano  dal  piede  al  ca 
oallo/acendo  ancho  alcuno  d'efsi  molto  rileuo,di  manierà,che  pa 
re,ch'il  cauallo  uada  in  zoccoli. Ma  a  me  più  piace,che  in  uezze  del 
le  predette  cofe  ;  che  il  caualiero  fappia  porre  il  chiodo  ;  &  habbia 
feco  una,ó  due  disferre,con  chiodi,martello,&  tenaglia ,  de  ancho 
incallro  per  ogni  bifogno;accio  polla  porre  elfe  disferrejle  quali  fa 
per  il  dee  che  lono  fatte  di  due  pezzi ,  Icauezze  in  punta ,  con  una 
brocca.che  paiTa  dairuno,&  Taltro  lato,ribattuta  di  modo,  che  fa- 
ci quafi  niente  rileuo,&  che  fi  poffano  flringere,  &  allargare  quan- 
to bifogna,aCcio  che  a  tutti  i  piedi  s'accomodino.Ma  qundo  l'huo- 
mo  hauelfe  feco  caualli  da  rifpetto,laudo,che  habbia(pur  eh  ei  pof 
fa}manifcalco  con  lui,accio  che  quelli  non  auezzi  ad  ire  sferrati,oc 
correndo  potelTero  elTere  ferrati ,  &  tanto  più  quando  andailero 
per  luoghi  fallolì^dmontuofj. 

Jiaccordo  alcduahere  di  non  U/ciare  di  uario  colore  tunghid  cr  di  chiudere  i  l>ncU 
di  primi  chiodi  cftratti.        Cap.     X  X  X 1 1 1 1  ♦ 

L  caualiere  dee  fareCin  alcuni  piedi  pero)  che  il  ma- 
nifcalcononlafciaperinnauertenza  onero  pigritia 
finito,chehauera  egli  di  ferrare,&  conciare  il  piede 
del  modo,che  douera,perche  rtia  bene ,  di  dare  an- 
cho un  b  el  nero  airunghia,accio  che  quella  non  re- 
fìi  di  uario  colore;perche  non  par  buona,&  mafsimamente  la  fcor 
zata.  Similmente  dee  chiuderei  buchi,  che  haueranno  lafciato  li 
primi  chiodi.  Il  che  fi  fa  non  per  utilitade,ma  folo  per  ornamento 
dcirunghia. 

Giuftificatiom  dcWduUorczr  d!un  raccordo  ù  cdHdUeri  molto 
necejjario.     Cap.  XXXV. 

E  R  C  H  E  potria  e(rere,che  alcuno,che  leggera  que 
Ila  mia  ultima  parte  del  trattato ,  parerà  forfi  llran- 
no,che  da  meiìano  Hate  alcune  cofe  troppo  minuta 
mente detto,& alcune  tacciute;allequai  cofe  rifpo- 
dendo  dico  chefuno  e  flato  per  far  quelle  più  facile. 
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6c  intelligibile  al  caualiero,laltro,  perche  fon  eflecofe  come  difsi 
ancho  nel  fecondo  capitolo,  che  iiolendofi  dar  ben  ad  intendere, 
bifognaelTerful  fatto,  pero  ho  giudicato  più  torto  elTer  meglio  ta- 
cere che  confufamente  dirlo.  Si'ben  mi  par  di  dire  inanti  che  a  que 
ùo  trattato,^  libro  ponga  fine  che  quel  caualiero  che  perfettamé- 
tefidelettaradellauirtucaualerefca,ha  primieramente  da  ufarc 
ogni  ftudio  per  acquiilare  la  beneuolenza  di  quelli,che  di  elfa  fara- 
no  ben  fcienti,per  poter  elTere.come  bifogna,bene  inrtrutti,&  am 
maeftrati  ;  &  lì  de  caualcatori,come  de  morfari,&  manifcalchiil'a- 
micitia  de  quali  egli  ha  da  fare  ogni  cofa  per  conferuare.  Non  ma- 
chera  egli  di  leggere  fempre  pareri  di  diuerl],cofi  uecchi,come  mo 
<lerni;per  farli  ben  di  quefta  uirtu  pratico,&  fciente.Stia  ancho  co 
l'occhio  aperto  all'altrui  proue,&  fatti;per  uedere  come  riufcifco- 
no.  Et ragionandofene apra  rorecchie,per intendere  più  opinio- 
ni,&  pareri ,  facendo  etiam  fpelTe  uolte  proue  delle  cofc ,  non  per- 
donando a  fatica  ne  mentale,ne  corporale.  Et  iì  procuri  fempre  dì 
•rafìmigliarfi  a  quelli,che  più  all'honore  d  una  cofa  mirano ,  che  al 
guadagno;i  quali  totalmente  hanno  il  loro  animo  a  quella  applica 
to,che  fin  dormendo  fi  fognano  d'ella .  Non  per  altro  io  ho  detto 
quefle  poche  paroIe,faluo,  che  facendo  l'huomoprofefsione  d'u- 
na fcientia,&  mafsime  di  caualeria ,  che  di  quella  intieramente  di- 
lettar fi  debbe,non  fprezzando  egli  mai  alcuno,che  in  ciò giouar  li 
polfa ,  anzi  quello  abbracciando;perche  ogniuno  fa ,  che  non  mai 
tanto  s'impara,  che  bafti .  Et  quefto  quanto  più  fci  ente  farà, mag- 
giormente hauerafsi  a  tenere  peramico^gloriandofid'elTere  capi- 
tato alle  mani  d*un  tale;  perche  fra  gl'altri  buoni  effetti ,  che  n'ac- 
quillara  da  lui ,  farà  in  breue  fenza  longa  feruitu,&  fatica  bene  ani 
maelìrato.  Etdipiu  prefentandofegli  alcuna  cofa  inufitata,fico- 
me  auuiene  a  molti  fuegliatifpiriti,potra  con  l'aiuto  d'un  tale  cer- 
tificarfi  del  uero,perche  l'incaminara  fu'l  diritto  fentiero.  La  onde 
quando  non  s'hauelTe,farebbe  difficile  a  fare  quella  perfettamente 
riufcire.  Si  come  il  più  delle  uolte  occorre  a  quelli,  che  da  fé  uo- 
gliono  ciò  fare ,  folo  per  preffare  troppa  fede  a  quel,che  nella  men 
te fuas'hafabricato;aI  quale anchora,  che  paia  ipelTo  uedere  una 
cofa  per  fatta  ncll  eflequirla  poi  gli  riefce  incontrario .  Però  il  pa- 
rer 
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rer  mio  é,che  Cabene  tratCaF^il-.tUtÈo  4:Srfììvf6h'mi  intefli- 
gcnti,(Si  capaci.  Nel  rinc  di  quedo  imo  libretto  fon  ih- 
,   _  co  sforzato  di  re  quelle  poche  parole  f]  per  benefi- 
cio del  caualiero  come  per  il  cordoglio, 
cheìo  ho  di  uederquelìafinobilarte 
di  caualeria  elTere  tanto  al  ballo 

polla,  &  tenuta  ini]  poco  ,;/ 

^  prezzo,  che  mi  pare 

'IO*)  "••  »!  r  ^ 

•*^*'      potere  lenza  men 

zogna  dire,che       '       .     _^  .jq  ^"  •  -  '  « 
fecódo  li  me 
riti  Tuoi, 
non  e  fatto  più  ftima  alcuna  di  Iei,ò  ben  poca. 


PIV  OLTRE  SEGVITA  GLI  DISSEGNI 
DE    FERRI. 
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FERRI  PER  PIE  DINANZI. 


Fcr.uguali  fenza  ramponi, 
ne  altro. 


Fer.con  rampone  di 
fuori  alla  Ragonefa, 
&  dall'altro  iato  di 
quarto  grolTetti. 


Fer.con  un  quarto  di 
ferro  manco. 


IajI  (injl 


Fer.a  lunetta. 


Fer.imborditicon  ram- 
poni alla  Ragonera,&  nel 
l'altro  quarto  grofletti. 


Fer.con  reghetta,&im- 
borditi,^  ne  quarti  grof 
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t^cr  Ja  i  lati  gfòlsi,  &  nel 
inezo  fottili  refpettiue 
al  foli  to. 


Fér.  con  bottone  dallato 
drdén  tf  o,&  con  groikz^ 
za  fu'i  quarto  dal  mede- 
molato. 


Fer.con  crefte  cofì  in  pu- 
ta  come  dai  lati,&  bar- 
bette. 


Fer.  c*harnnoiI  quarto d» 
dentro  piti  groflo  ,&piu 
flfetto  dell'ordinario*  '^ 
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Fer.con  raponi  piegati, 
&iiiersiamìeiletti. 


Fer.riuoltiinru,nclIa 
parte  di  dietro. 
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Fer.imborditijCÓ  le  uer 
ghc  di  dietro  più  uicifle  ^ 


Fer.códuer 


ampon?. 


Fendetti  disfenc ,  che  fo^ 

no  di  due  pezzi,  con  una 

brocca  nel  mezo  della  ii 
punta. 


Fer.che  fi  pongono 
fenzaciiiodi. 


FERRI  PER  PIE  DI  DIETRO. 


'ì 


Fer.conun  rampone  ' 
^  di  fuori. 


( 'f  er.cpn  due  ramponi, 
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Fer.  con  bottone ,  6c  il 
quarto  dal  lato  di  den- 
tro più  groflb. 


Fer.  che  fono  più  grofsì, 
&  più  flretti  nel  quarto 
di  détro  dello  ordinario 


Fer.co  barbetta  in  puta 


Fer.fenza  punta,  ma  in 

quella  parte  più  del  fo- 

li  toingrollati. 


Fer.con  ritorto  in  punta. 


Fer.detti  disferrc. 
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TAVOLA  DE  I  CAPITOLI 
DEL  PRIMO  TRATTATO. 

RE  aiicrtimenti  principali  ,(S(:rim<:dj,  eh  e  fi  debbono 
haucrc  per  imbrigliare  caualli.  Capitolo. primo.car.u 
Come  ha  da  cflcr  il  feflb  della  bocca  del  cauallo  per  ftar 
bene,  cap.a.car.  t. 

Qiiando'I  cauallo  ha  il  feiTo  grande  cap.  3  car.  u 

Quando'l  cauallo  ha  poco  ftfTo  cap.4,car.5» 

Come  dee  elTere  quella  parte  douc  ripofla  la  lingua  del  cauallo  ca.5.ca.4 
Come  uuol  eflcrc  la  lingua  del  cauallo  per  ftar  bene»  cap,6,car,> 

Quando!  cauallo  ha  la  lingua  grofla,  cap.y.car.j. 

Quando'l  cauallo  pone  la  lingua  di  fopra  rimboccatura,&  la  mette  an^ 

cho  fuori,o da  vnlacOjOpe'l diritto.  cap.8.car.7^ 

Quando'I  cauallo  mette  fuor  la  lingua  da  i  latti,  o  uero  pel  diritto  di  fot 

to  l'imboccatura  cap.cj.car.J 

Com€  debbe  eiTere  la  gengiua  del  cauallo  a  ftar  bene  cap.io.car,^ 

Quando!  cauallo  ha  la  gengiua  aguzza.  cap.u  .cario 

Quando'I  cauallo  ha  b  gengiua  carnofa  cap.u^car.io 

Quando  la  gengiua  del  cauallo  e  f^ata  tormentata,©  rotta  dalla 

.  briglia.  ^cap.i5»car.ii» 

Come  dcbbon  o  edere  i  labri  del  cauallo  per  ftar  bene.  cap.14car.1a 
Qi^iando'l  cauallo  ha  il  labro  groflb  cap.ij.car.u 

Come  hanno  ad  eflere  gii  fcaglioni  per  ftar  bene.  cap,ió»car,ij 

Quaudo'l  cauallo  ha  lo  fcagUonc  che  guarda  3c  pende  in 

dentro,  capa7.car.1j 

Quando'I  caualio  ha  gli  fcaglion!,<:he  guardano  in  fuori»  cap.iS.car.r^ 
Quando'I  cauallo  ha  gli  fcaglioni  difuguali.  cap.i^.carjy 

Come  debbono  elTerc  le  mafcciie  del  cauallo  doue  ripolTa 

la  briglia,  cap.20.car.1y; 

Come  debbe  elTerc  il  barbocciodcl  caualloper  ftar  bene  cap.zi.car.tó 
Quando'I  cauallo  hailbarboccioafciutto»  cap, 22. car.  17, 

Quando'I  cauallo  ha  li  barbocciocarnofo.  cap.i^.car.iy 

Come  debbono  elTere  le  ganalTe  del  cauallo  per  ftar  bene,  cap.z4.car,j^ 
Quando'I  cauallo  ha  le  ganaflV  picciole,^  ftrettc  infieme,  capjZ^.car.i^ 
Quando'I  cauallo  ha  le  ganaftc  grande,<Sc:  ftrrrteinfieme  cap.26.car.19 
Come  nuole  eflcrc  la  fatszza  del  colo  del  cauallo  per  ftar 

bene*  cap.i7.car,iu 
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Quando'!  cauallo  ha'I  eolio  a  pergolato»  cap.tg.car^i 

Qijandp'l  cauallo  ha'l  collo  riuerfo,  cap.z^.car.zz  » 

Qiiando'lcàuallo  hai' collo  corto, 5:  groflb  .  cap.jo.car.zj. 

Quando'!  cauallo ha'l collo corro,<S<:  afciutco.-  -jt  ,: :1         cap.ji»car.z4 
QLiando'l  cau  \\\o  ha'l  collo  lungo,  «Si:  groffo.  Et  d'dn  parere  d'una  catc#» 

nella  che  cinge  le  gengiue,  cap.52.car.tS 

A'  che  cofe  dee  mirar  il  caualicro  per  agmftar  là  briglia  al  canallo  cflen> 

do  rifolutoqnalhabbia da  porgli.  cap.jj.car.z^ 

Il  modo,  che  fi  dee  tenere  con  caualli  giouani  o  polkdjrixomc  ùogUani 

dire.  ♦- '^■•'^■lEl^rjqoll^.t.i.vbb tur;  airi -j.r.cap.34.<:ar.ic 

D'alcuni  auitìneceflari  al  caualierc  cap.j5.can?4 

Della  natura  deili  caualli  frifoni.  cap.j6.car;  1$^, 

Della  natura  delli  caualli  Turchi,  Barbari ,  6c  Morefchi.  cap.37.car.jo  . 
Della  natura  delU  caualli  sardi  cap.j8.car.j6. 

Della  natura  delli  caualli  del  regno  di  Napoli  cap.j9.car.57 

Della  natura  del  cauallo  di  Spaglia        I>b  •rri^.nDg  ri  jt''li«p.4o.car,j$'^ 
D'alcuni  raccordi  neceflari  al  caualierc  ■       cap.4i.car.j^; 

Vniiierfàle  aucrtfmen  ro  a!  caualiere  de  tirrtii  caualli.         cap. 42.01:. j^. 
Della  giuftezza  dellochio  delia  briglia,  (S^  del  conofcere  la  guardia  quait  > 

d'ella  farà  fiacca,  o  ardirà, (S<:dd  conto,  che  fi  rende  d'alcune  còfe  ag* 

giunte  nelle  briglie,c5  una  da  proua,  cap.4j.car.4t  ' 

TAVOLA  DE  I  CAPITOLI  DELLA 
SECONDA  PARTE.        i.: 

-■/•'in  ab 
Aguaglio  pcrtirichte  a  quella  feconda  patite  del  tr-atta/"* 

IO*  '^'' cap.i.car.87 

Del  maneggio  detto  cótratempoco'lcaualière  acaual^  > 

lOjSc  ferri  d'effo  pofti  in  didcgno.  cap.z.car.Jg 

Del  maneggio  di  mezo  tempo ,  Sc  ancho  di  tutto  tem^ 
pOjCO'i  caualicre  a  cauallo, «S»:  ferri  d'eflb  pofti  in  diflc>' 
gno.  cap.j.car.^t 

Del  maneggio  detto  uolte  ingannate  co'l  caualicre  a  cauano,<5i^  ferri  d'ef^ 

fo  pofti  in  dilTegno.  cap.4.c3n^7'  » 

Deliuancggio  co  unauofta  $C  meza,co'lcàcalicr€  a  cauallo  ,&:  ferri  d'ef.^ 

fo  pofti  in  dilTcgno.    .  C3p.5.car.99   ' 

Del  maneggio  detto^uolta  d'anche  co'l  caualicre  a  cauallo,  de  fcrri<lVflb 
.pofti  in  diflegno,  cap.é.car.iou 

Del 
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Del  maneggio  detto  uoicc  radoppiatc  ,cofi a  terra  a  terra,  come  a mezi 

aria,co'lcaualiereacaualloindinegno.  cap.7.car.io4. 

Del  maneggio  a repciloni  col caualiere a  cauallo  <S: ferri  d'elfo  porti  in 

diiVegno.       .:f, ,}^  ;^  ,,,^  .i  ,,_.  .j.  .,^.  cap.3.car.,o5 

Del  maneggio  in  riolta  ,o  uogliafi  di  trotto  ouero  di  galoppo,co'l  caua 

liere  a  cauallo  in  difsegno.  cap.9.car,ios 

Della  carriera  co'lcaualiere  a  cauallo  in  difsegno,  &  un  difcorfo  decerci 

maneggi  con  ella  con  alcuni  pareri  etiamdio^nccelìari.   cap.io.car.iio 

pel  maneggio  detto  galoppo  raccolto  (^o'ifuo'tempo  iii  mufìca ,  6c  col 

caualierc  a  cauallo  in  difsegno,. ;,,.,;^.;.,;       ,    .V  cap.;Jcar.„4 

^^,P«I  maneggio  cox-x  falri  a  balzi  co'l fuo  tempo  in  muflca ,  6c col  caualie^ 

^,.^^reacauallomd,lsegn9.    =  :  cap..z,car.u^ 

. . ,  Ud  ii^aneggio  con  falci  a  mifura  d  un  pafso&T  un  falco  co'l  fuo  tempo  in 

mu{ìca,&  co'lcaualiere  a  cauallo  in  difsegno.  cap.ij.car.uS 

Del  maneggio  con  falcila  mifura  de  due  pafsi,&  un  falto,co'l  (uo  tempo 

in mufìca ,  6c  coi  cauaiierc a  cauallo  in  difsegno.  cap.i4.car.u0 

Del  maneggio  con  falci  a  moncone  co  la  fua  mifura  in  mufica,c^  caualicd 

,       .re  a  cauallo  porto  in  difsegno-,  .       cap  ry.car.i^z' 

Del  maneggio  co  falti  alla  capriola  co'l  fuo  tcrxMpo  in  mufica,&  co'l  caua 

,  .    liere  a  cauallo  in  dif,egnd,  cap;ió.car  ,^4 

Il  conto  che  rende  l'aucore  della  promilTione  fatta  co  un  racordo  ncccf« 

fario  al  cauaiierc.  cap.,7.car.u^ 

[re  TAVOLA  DE  l  CAPITOLI   DELLA 

TERZA   PARtB. 

Aguaglio  pertinente  a  que'fto  trattato.      Cap.i.car.129: 
D  alcuni  pareri  del  colora  dell'unghia ,  5c  d'un  difcorfo 
fopra  la  bontà, &  difFetci  d'efs3,con  uno  raccordo  per 
quella  necersarto.  cap.z.car.ijo 

Della  difìFercnza,che  e  da  i  piedi  dinati  à  quelli  di  dietro, 
&:p3nmcce  di  quella  de  i  calcagni  alle  pute.cap.^ca.i^I 
Del  modo ,  che  debbono  efsere  h  ferri ,  fi  per  pfedi  di  dietro ,  come  per 

quelh  dinanzi  ,,f.T;  c^i^  a  r:>r. 

D_        ■    1  .    !■  j      t  .      .    '  '^'-    t  cap,4.car.i/j 

i  rapom,chiodi  da  ghi3ccio,crefte,barbettr,&  d'alcuni  annelecti  ch'ai 
leucite  fi  pongono  a  ferri  di  piedi  dinanzi.  cap  $  car  i^a 

D'un  modo  di  UvxoA  di  chiodi  ancho^chein  uczze  di  ramponi,chiodi 
Ì^S^.*^^Ì^?A^!?!.%"0«?!     ^  "  cap.ó.car.zji 


,7(i  TAVOLA 

Del  modo ,  che  fi  dee  aprire  il  calcagno  co'l  tenerume  d'ofso  ;  &  del  tot 
della  pùta  dcirunghia,&ancho  del  nettar  quella  di  dctro.cap.7.ca.ii6 
Della  trattamefsa  cap.8.car.ij7 

Del  modo,che  dccono  ftarc  in  opera  li  ferri  di  pie  dinanzi  per 

l'ordinario.  cap.c,.car.i;7 

Del  modo,ch<  hanno  à  ftare  in  oprai  ferri  de  i  pie  di  dietro  per 

rordinario,  cap.io.car.i^» 

Delmodcchcs'haagìuftarelunghiaAJlfcrrocones  a:  cap.Ji»car.ij8 
Come  debbono  cfscre  li  chiodi  per  ferrare  il  cauallo.  cap.«.car,ii8 
Deirimbordiggione,ouero  pancetta  come  fi  uuole  dire,chc 

fi  fa  al  ferro.  cap.1j.car.1j9 

D'alcuni  raccordi  del  buon  piede,&  del  modo,  che  fi  ha  da  tenere  m  fer« 
rarlo.  ^  ^,  cap.H-can.j^ 

Dell'unghia  forte,ma  honeftamente  temperata,  &  d  un  difcorlo  ancho^ 
rafopraefsa.  cap.„.car.i4<3 

Dell'unghia  fortc,che  nel  tempo  del  caldo  più  s'afcmga.  cap.ié.car.141 
Di  pie  forti,&  uitrioliA  ancho  di  quelli,che  fono,  d  poco 

òafsaifritcUati.  cap.i7,car,i4» 

Del  pie  forte,chc  ha  il  tenerume  d*ofsa,&  calcagno  mor* 

bido.  cap.t8.car.144 

Del  pie  forteA  incaftcllato.  cap.ic>.car.i44 

Del  pie  fortc,alla  fimilitudine  di  quello  del  mullo,  cap.z0.car.i4j 

Delli  piedi  forti,&  ghiacciuoli  A  che  ancho  hauefsero  piena  la  cafsa ,  Sc 

fufsero,ò  poco,oafsai affrittellati.  cap.zi.car.14e 

Del  modo,  che  fi  dee  tenire  nel  ferrare  i  caualli  giouani ,  che  non  hanno 

buon  tenerume  d*ofsa,ne  calcagno.  cap.zz.car.i 47 

Del  cauallo,che  fi  ritaglia.  cap.zj.car.i  4  J 

Del  cauallo.chc  naturalmente  andafse  afsai  fparto.  cap.z4.car.i  jo 

Del  conofcerc  quando  l'unghia  del  cauallo  hauera  patito ,  ò  patifce  per 

cagione  d'efser  ftato  caualcato  lenza  fcrroA  del  modo ,  che  fi  ofsrrua 

intalcafo.  cap.zj.ca,.i« 

Del  cauallo,che  fi  ballotta.  cap.zé.car  uz 

Del  pie  rampino.  cap.zT.car.ux 

Del  cauallo,che  s  aggrappa,©  fi  fcalcagna ,  oucramentc  s  attinge  1  nerul 

delle  braccia.  cap.zS.car.i^, 

Del  cauallo,che  non  fi  uuole  lafciar  ferrare  cap.z9.car.i;4 

Del'a  cagione  perche  creppa  il  quarto,<3^  il  modo,  che  fi  dee  cfseruarc 

concftc.  cap.,o.car.i;> 


TAVOLA  ITI 

Del  modo ,  che  s  ha  ad  offcruare  col  cauallo ,  che  non  fpfana  in  terra  il 

picdidicrro.  cap.ji.carte.iirw 

Del  modiche  debbono  efscrc  ferrati  J  piedi  di  dietro,  cap^jz.cartijy 
Dif-'orfo  fopra  cerei  fcrrj,che  ufano  akuni,quàdo  i  loro  caualli  fi  disfer 

rano  per  camino, 6:  i^n^odo  chefideetenere,  cap.j^.car.i;8 

Raccordo  al  caaalicre,di  non  lafciare  di  uario  colore  l'unghia.  6c  di  chiiS 

dere  i  bucchi  di  primi  chiodi  cftratti.  cap.34.car.Jj^ 

Giuftifica/ione  dell'autore,  <5i  d'un  raccordo à caualieri molto 

necefsario,  cap.j;,car;i;^ 

IL  FINE  DELLE  TAVOLE. 
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